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ViBieivIoiil t Ritratto del conte di 
]|«oli]]er(, miiiìfitro degli ai^ari esteri 

' Ì S IUISTDA-- VCDRTTK — 
tratto dei generale conio Gerhaìx de 
Sonnaz — Parapetto gabbi ounto a Mola 
di Gaeta {dal vero) — Paesaggio presso 
Tivoli (di Sdùrnser) —Certosa di Pa-
via—Abitaiai di Cotlaro — Veduta di 
C a t t a v o ' - ' d i S, Mavta a V e i i c m 
(quadro dei sig, Querena) — Un episo-
dio dei caviìovalo di Venezia (qwadrv) 
del Big. SttiHa) — Allegoria; Il rìBcalto 
dì Yeuexia — 

dette aciuello stesso Schmerlinge che fu testo chia-
mato al ministero u Vienntti quale plenipotenziario 
austriaco appo la Dieta. Nell'anuo successivo, qiiaiìdo 
scoppiarono i nsoti per ia Costitu;£Ìono del l 'Assia 
elettorale, Rechberg accompagnò, iu qualità di c o m -
missario civile, le truppe federali, fiachè f a richia-
mato, conforme lo sue reiterate istanze, alla Dieta, 

• •• . 4' »^f ' ^ 

fi. B. CONTE 1)1 RECHBER6 
ministro 

dejfU ¿ilTuri esiori in \mlrh. 

La casa Rechberg di R o -
thenlowQn appartiene alla più 
alla nobilìà dolla Germania, 
e possiede vasti averi nel 
"Wurtemberg e nella Baviera. 
Il primogenito della famiglia 
è membro ereditario deila 
prima Camera di "Wurtem-
b e r g , e consigliere reale a 
vita in Baviera, Il coiste Gio-
vanni Bernardo di Rechberg, 
ministro attuale degli affali 
esteri in Austriai di c t̂i diamo 
il ritratto, nacque il 17 luglio 
1806, ricevette una compita 
educazione , ed attese con 
sommo ardore agli studii 
scientìficK La oarriora diplo-
matica al servizio doH'Aur 
stra gli schiudeva uno splen-
dido avvenire » ed egli v^ea-
trò , stringendo conoscenza 
Ideile varia corti con tutti i 
personaggi che hanno Taita 
direzione della politica in 
^Germaiiia. Nel 1840 oi succe - Uiüvaiiiú (lantanio cu.ilü Ji Tiocljiicrí;, luíiúsíi'ti tlHí ndUn i>s(cri iu Auíhiu 

Nel 1851 andò internunzio a Costantinopoli, ove ap 
pianò la vertenza dei rifuggiti, e pre&e parte ai nego-* 
ziati per lo insurrezioni in Samos, nella Bosnia, n e l -
rErzegovina, ed alle contenzioni franco-russe pei Luo -
ghi ¡Santi, che già cominciavano a fgirsi minacciose, 
Al suo ritorno fu Biandato .in Lombardia al fianco di 

i 

Radetsky per ispianare la via al cosi detta governo 
civile, Ne i r adunanza deilla 
Dieta àeLmar20 1855 «V r^p-

• presentò il barone di P r o -
kesoh-Osten, chiamato alla 
Conferenze dì Vienna. Nel-

.Tottobre del medesimo anno 
fu nominato presidente della 
Dieta, ove adoperossi stre-
nuamente per vantaggiare gli 
interessi deìrAustria^ £nchè 
fu richiamato a Vienna per 
assumere la direzione degli 
affari esteri in luogo del conte 
Buol-Schauenstein. 

II conte Rechberg è nou 
solamente un destro , c o m e -
chè troppo altiero e cocciuto 
diplomatico^ SJL anche un la-
voratore instancabile. Dopo 
la pace di Vii lafranca , che 
egli concliiuse con. Napo-
leone IIE dopo Vabboocamen-
to dei due impei;atorit ei la^ 
vorò liei stjo gabinetto noa 
mea di sedici oro al giorno. 
L'imperatore Francesco Giu-
seppe gli conferì non ha guari 
il gran collare delPordine di 
Santo Stefano. Le riforme che 
iWustria fu costretta ad ac-* 
cordar di recante , o la chia-
mala al ministero di Schmer-
)ing, rendono assai precaria 
Jet posizione di llecijbet^g, il 
quale dovrà , forse tra non 
molto , ritirarsi dal ministero. 

Noi crediamo però che il 
sig.ScJimerling noii varrà me-
glio di Rechberg a scongiurar 

: la tempesta che si va adiiie^?;; 
' , snndo da ogni parte sopra 

^ Timpero aiistriaco^ di cui p^re 
• inevitabile la dissoluzione, 

G. S, 
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CnOXACA PO&IÜFICA 

Torino, 27 áicembrc. 
1. giornali dì Parigi non sono alieni dal credere 

ehe ltighilterra o Francia sieno disposte ad aprire 
ptótiòhe coir Austria per la cessione condizionata 
del Veneto ; anche la stampa ingleso insìste perchè 
questa cessione s'ìmpong^a air Austria, cotne ne-
cessaria alla pace europea. 

Lord Palmerston ha pi'oniiiieiato, in mia riunione 
dì lavoratori a Romsey^ un discorso favorevolissimo 

; air alleanza anglo-francese. Facendo allusione al-
Tultima guerra in Cina, Sua Signoria s'espresse 
ne'seguenti termini : « Noi abbiamo la soddisfa-
zione di apprendere che k nostra marina e il no-
stro esercito hanno cooperato collo truppe del no-
stro alleato l'Imperatore de' Francesi colla più per-
fetta armonia, senza la minima gelosia; e che tale 
cooperaxione fu cosi completa, come lo è Tartnonia 
cho esiste tra le due nazioni 

Furono pubblicati parecchi opuscoli-relativi al-
runione dei due regni iberici. La Spagna protesta 
contro la cessione di Cuba^ propugnata nel messag-
gio di Buchanan. 

Le negoziazioni che devono aprirsi quanto prima 
per la conclusione d'un trattato di commercio tra 
la Francia e la Prussia preoccupano grandemente 
i circoli' commerciali prussiani. La società d'eco-
nomìa politica dì Berlino ne ha fatto l'oggetto dì 
lina.discussione profonda in una delle sue ultime 
sedute. La maggior parte degli oratori si è pro-
nunciata in modo assai favorevole al trattato. 

Il nuovo ministro austrìaco, sig\ Schmerling, 
ha pubblicato una circolare, colla quale spiega ia 
politica che intende segaiire , e che sarii Tesecu-
zione completa dei decreti del 20 ottobre. Finora 
non si conosce che un sunto incompleto di questo 
documento. Il libero esercizio delle religioni, le 
relazioni tra le varie confessioni saranno regolate 
subasi dì eqilitàe di vero amore del prossiniQ- As-
sicurato il libero sviluppo delle nazionalità. Sono 
soppresse le misure preventive relativamente «lia 
stampa. Í Comuni. :^'odranno de^'autonomia de-
siderabile. La giustizia "sarà separata dag'Il altri 
rami d'amministrazione : la procedura civile sarà 
orale e pubblica. Quanto agli Statuti dei varii 
paesi il sig. Schmerliiig dichiarasi autorizjsato 
a introdurvi il diritto d'iniziativa, fondato sulle 
elezioni dirette e sovra un esteso diritto elettorale. 
Il Gonsiglio dell'Impero è investito del diritto d'i-
niziativa e della pubblicità delle sedute. Il numero 
dei membri sarà accresciuto da elezioni fatte dalle 
Diete. I governi delle piccole pro vinci e ̂  testé sop-
pressi, saranno ristabiliti. ^ 

Le disposizioni dei giornali russi rispetto al-
l'Austria non sono punto migliori, VInvalido russo 
pubblica un articolo che s'occupa della pretesa 
dell'Austria dì far garantire la Venezia dalla Con-
federazione germanica. Il foglio russo ricorda che 
nel 1818 e nel 1820, al Congresso di Lubiana5 l'Au-
stria medesima ebbe a dichiarare che non v'era 
alcuna necessità dì estendere la confederazione 
germanica al di là delle Alpi; e conchiude da 
ciò che l'Austria non haverun diritto per doman-
dare presentemente che la Confederazione si fac-
cia garrite delle sue possessioni italiane. 

Nella Polonia austriaca il popolo non vuol più 
saperne delle autorità tedesche, esige che gli si 
concedano statuti come quelli del 1848, che si è 
sul punto di accordare all'Ungheria, ed anòhe qui 
si comincia dal gettare abbasso gli stemtni col-
l'aquila austriaca. 

Le relaziofti coi Polacchi del regno sì fanno at-
tivissime, e la polizia russa pervenne a staggire 
gran numero di proclami rivoluzionarii che si vo^ 
gliono stampati in Francia. 

Nella Germania renana il partito cattolico si è 
scisso in due partì. L'una frazione, ed assai nu-

; merosa, vorrebbe un papa tedesco con sede in Co-
Ionia, 0 tutt'almeno-che la nomina del papa uni-
versale fosse fatta dai vescovi cattolici di tutto 
Torbe, e non dai cardinaii, che, nella grandissima 
maggioranza, sono italiani, per cui si.guarda ìa 
Chiesa attuale come una emanazione meramente 

italiana, a vece di esserlo di tutta la cattolicità. 
Qià vennero a stampa più articoli a questo ri-
guardo, ai quali, a quanto si asserisce, qualche ve-
scovo tedesco concede la sua approvazione. 

Il governo g r̂eco sciolse (come sì sa) inattesa-
mente le Camere, come quelle che andavano dis-
cordi dal Ministero, il quale parteggia per l'Au-
stria e la Baviera, mentre la nadone voleva si ar-
masse , per correre a togliere la Tessaglia e la 
Macedonia dal giogo dei Turchi. - - Questo scio-
gìiminito inasprì il popolo contro il Re, il quale, 
perchè tedesco, non è troppo bene viso, e può forse 
produrie gravi sconcerti. Checché si faccia, le ele-
zioni riusciranno nel senso del partito d'asdiotie. 

Corrono voci opposte sulla politica di S, A. il 
principe Alessandro Giovanni di líumania. Chi pre-
tende parteggi pei l'Italia e miri ad ottenere l'an-
nessione delle terre rumane ora in potere dell'Au-
stria: altri asseriscono che il governo di Vienna 
seppe trarlo dalla sua, e ch'egli possa cercare a 
rompere il buon accordo tra la Transilvania e TUn-
gheria. Noi crediamo che il principe Gowm non 
vorrà rinnegare quei principi i di liberalismo che 
gli ottenneì'o la corona ruin ana. 

Continuano e si affrettano i preparativi per ar-
mare la nazione serba ond'essere pronti per la pri-
mavera; intanto si prende pretesto di ogni lieve 
cosa per far reclami contro le autorità turche che 
sono nelle fortezze serbiche. 

Il GiùrmU ili pubblica una solenne pro-
testa de' prelati diocesani delle Marche contro le 
disposizioni e i decreti emanati dalle intruse au-
torità nelle Marche in onta ai diritti della Chiesa. 

Gaeta resiste. Il bombardamento per parte di 
terra ò incominciato, secondo le corrispondenze 
de' giornali francesi. Noi però crediamo che sieno 
semplici avvisaglie, Tixttavia il lavoro diploma-
tico continua. Nuove dii&coltà sono insorte. I con-
sigli di alcune potenze tedesche, la Baviera e la 
Sassonia particolarmente, avrebbero indotto Fran-
cesco II a contiiiuare la resistenza. La Francia 
esita ad abbandonare le acque di Gaeta, dove non 
tarderebbe forse a sventolare la bandiera russa a 
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tutela del giovane principe. 
Il Liiogotenente generale in Sicilia ha decretato 

una medag'lia commemorativa a tatti que' prodi 
che hanno combattuto per la liberazione della Si-
cilia nèl ranno 1860, Questa medaglia sarà di 
n'onzo^ e avrà da una parte rcifigie del re Vit-
torio Emanuele, e dall'altra il mòtto 

•ITALIA E C A S A D I S A V O I A ' 
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1860. 
La GfcmeUa VffioiaU del Regnopubblica la legge, 

colla data di Pijiermo 3 correiite, colla quale il 
governo è autorizzato ad accettare e stabilire per 
reali Decreti rannessione allo Stato di quelle-Pro-
vincie dell' Italia centrale e meridionale nelle 
quali Bi manifesti liberamente, per suftVagio di-
retto universale 3 la volontà delle popolaisioni di 
far parte integrante della nostra monarchia co-
stituzionale ; ed in seguito x quattro regii Decreti 
da Napoli 17 corrente, firmati da tutti i ministri, 
coi quali è ordinato che le provi nei e napol itane, 
siciliane, delle Marche e dell' Umbria fìu'anno pafte 
delio Stato italiano. 

La forma dei quattro UR. Decreti summenzio-
nati è la stessa. Col secondo articolo viene deter-
minato che l'art, 82 dello statuto^ con cui è. stabi-
lito che fino alla prima riunìoue delie due Camere 

• il governo pi'ov veder à al pubblico sei* vi zio con so-
vrane disposiwoni, sarà applicabile alleprovincie 
suddette sino alla riunione del Parlamento, fermi 
perà i poteri anteriormente conferiti a' luogote-
iieati generali delle province napoletsuie e siciliane. 

Con K. Decreto 24 corrente è ordinato che i 
RR. commisearli Btraoi'dinarii nelle provinole delle 
Marche e deir Umbria conserveranno i loro poteri 
sino alla itislialla'/iidne dei nuovi intendenti gene-
ralî  che viene loro affldatei 

Da' Decreti di annessione risulta pure che il prò-
cesao verbale di presentazione ed accettazione del 
plebiscito di Napoli è seguito in Napoli il giorno 8 
novembre, quello di Sicilia a Palermo il Scorrente^ 
quelli delle Maliche e dell'Umbria a Napoli il 22 
novembre* G. STISI^A^-IÌ 

Coloriere dft T o r i n o . 

27 d icèmbre I8CO, 

I Francesi usano dire : mmteur camme mt arfa-
ùìimir de de?iU/ 

Mi è d'uopo credere che a colui il qtiale inventò 
quest'adtìgio, i fratelli d'Obiglio avessero allora 
allora strappato, almeno, una mandibola I 

10 che non ho nncora aperto, e spero di non aprir 
mai la mia bocca per lasciarvi entrare una tana-
glia ~ si chiami pur anche ekime hf/lese^ non im-
portal — io preferirei dire: meìititore come m 
poeiù ! 

Si sarebbe assai più nel vero. 
I poeti favoleggiano sempre• 
E favoleggiare , poi, non è altro che ùn sino-

nimo annobilito di mentire. 
Son èssi — i poeti — che hanno inventato e il 

bel sole d'Italia, e il dolce clima, é le tepide aure 
d'Esperia^ ed altre simili fiabe. . 

Ah! il dolce clima?.... le tepide aure? Gli stra-
nieri i quali, credendo sulla parola ai figli d'A-
pollo, calassero giù dalle Alpi senssa il giustacuore 
di lana, starebbero freschi...,. È un'ignominia, 
vi dico!..<, É un vero scandalo! 

Per me, quando potessi metter rati ne' panni del 
padrone del mondo, credo che farei le cose un po' 
meglio. 

Accorderei meno fantasia ai poeti, e più calore 
al sole dì dicembre e di gennaio. 

Vi sembra che io abbia torto? 
Pensate che da una settimana viviamo, a Torino, 

col mercurio a dieci g'radi di Réaumur sotto xero, 
e poi condannatemi, e poi trovate fuor dì propo- . 
sito questo mio esordio A meno che non aves« 
sero ragione Alessandro Dumas padre e socii, i 
quali hanno scoperto che i Piemontesi non sono 
italiani, e però il Piemonte non è Italia I 

Ho incominciato col ghiaccio e colla poesia — 
Continuo sullo stesso tono. 

Domenica della scorsa settimana nelle sale supe-
riori al Cafè del Progresso^ in vìa della Zecca, sì 
die.de un'accademia di poesia italiana^ f?at)cesie e...̂  ^ 
indovinate un poM -- anchó di pioesia latina e grecìt"' 

11 ricavo dei biglietti d'ingresso era destinato a 
beneficio deiremìg^razione veneta, 

Gli uditori furono quattro ~ numero legalmente 
constatato—E cotesti quatti'o eianó membri del 
Comitato d'* emigrazione t 

La cosa non poteva andare altrimenti. Ove non 
èia donna, non può esservi festa; é la donna, che 
è pur Tángelo di carità in questa valle d'esiglio, e 
che accorre sempre ove la chiami la voce del mi-
sero, non poteva superare la propria natura ed im-
molarsi, per ispirito di beneficènza, á subire i versi 
di Yh'gilio e d'Omero ~ per quanto sieno su-
blimi j an%i- divini ! 

Strano modo di beneficai'o..... col greco e col 
latino 1 

Malgrado la riverenza che — per non sembrare 
un barbaro — i o sonó costretto di. professare al 
cantore d'Achille e a quello d'Enea, dico che Temi-
grajiione veneta avrebbe avuto maggior sollievo da 
un'accademia diBoscOp ó dallo spettacolo della lan^ 
terna magica 0 delle ombre chines i-

Le accademie si moltiplicano. 
Oltre la greco-latina del caffè del Progresso ora 

accennata, il cavaliei^e Prati ne diede una nella 
gran d'aula dell' Univerèltà, Anche qui hanno tratto 
in bailo Virgilio, ma vestito aUMtaliana — manco 
male i e vestito da quell'abile sarto ch'è il Prati. 
L^adunanza, senz'essere numerosissima, era tut-
tavia più fìtta che non riuscì quella del Caffè del 
Progresso^ che nomino un'altra volta; e la ragione 
è facile a comprendersi. 

La giovine conceriista Badai ini diede anch'essa 
un'accademia, che ebbe appena appena miglior 
fortuna di quella, forse troppe volte nominata, dei 
Cqfè del Progì -esso. 

I giornali annunziarono pure l'arrivo della Ca-
rolina Ferni. 

Forse ò un'alti'a accademia che ci sovrasta; ma 
qui è il caso di rallegrarsene anziché d'arricciare il 
naso. Carolina Ferni non spaccia versi d'Omero — 

• ••• 
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' p ñ ^ òiéiòì — éááft tuffòriné fcéleátl còttcèiiti, ed 
V iá tíiíiitb á vMersì biiòdiiàrtta da ün uditoiMb Mille 
volto più hlìT^effiào ài qutíilo èlle ottenne Tàòék-
áéinmÓQÁ Ü^fi^d^^ ché io non ddvrei 

" iièpi^ùi più ilpmiìiafe, 
Ari ogni modo, non si è certi che la Carolina vo-

'glia date concerti. Si dice, invecej tìli'ellà àia ve-
; nntà a iToriho peir visitare la sorella Virginia, la 
qlìaìe, còme foì'se molti dì voi non ignorano, ab-
bandonavi alcuni mesi sono Vvinp^ùxiio^tMdwànns 
per la face d'Imeiie... cioè per la niaijo del signor 
Téja, cugino del nostro Cham , e prossimo futuro 
banchiere. 

Anèhc qui lo spirito del seòold ha trionfate)i 
Virginia ha rinnegata T arte pel biglietto di 

' bancal — direbbe fremendo un illosofoumanitafio. 
10 che non sono filosofo, m'accóntento di dire í 
La bella e simpatica signora Virginia ha dato 

prova di molto senso pratico^ preferendo agli effi-
meri cotn^ftnsí dèllà gloria Ife gloi'é d'un 
buon niàtritnohio preparato dà lutigo e tenero 
amore* 

Voltiamo cartè : 
Torino è in istato di commozione ! Essa aspetta 

il suo líe — il Re d'Itnlià ~ Bisogna fargli un'ac-
coglienza dégna di lui e della città nostra, la quale 
non ha mai smenfcitò il suo patriotismo d'antica 
data^ 

Ma mentre ognuno va interrogandosi che cosa 
possa fare Torino per dare a cotesta festosa acco-
gHenĵ a un carattere solenne, alcuni membri della 
nostra aristocrazia, fra i quali il conte di Cossillae 
il conte Alfieri, accordatisi con altri cittadini —non 
nobili — si costituiscono in comitato promotore, 
discutono e decidono di presentare a B. M., in oc-
casione del suo ritorno, una corona d'alloro e di 
quercia — ma d'alloro e di quercia d'oro smaltato 

11 pensiero non poteva riuscire nè più bello nè 
più consentaneo alVoccasione; e perù venne iic-
colto con entusiasmo da tutti i Torinesi. 

La sottoscrizione procede alacreniente; e in breve 
si darà inimo al lavoro. 

La sollecitudine, Tansietà colla quale si tien 
dietro a quest'avvenimento tutto feittadlno^ sono 
indicibili. — Non parla che A\ ciò in og'ui Cì̂ sa, 
in ogni circolo; si è perüno trepidanti, inquièti 
per la tema che il Re arrivi troppo Intesto, pnma 
che la bisogna sia finità. 

È tutto direhi... là Vdüé spaila Ííi quésti giofiìi 
che egli pòssà essere qui pei priitìi di gfennàio^ si 
ha bisognò dì cfédètla sgn¿a foiidatíiettto.j¿ 

Mi sembra d'asSÌ6tfeiÉ*e ai preparativi di 0lelìé 
fèste áeñipliéi^ ina cordislij cdh cidi là famig^ià in-
tende a soteunizKare l'òndmaSticd di papà; 

E infatti, nDiì è andié qiièsta unii festa di fa-
miglia Vittorio Elnaiíütí é non è il nostro papà? 

È lin confronto già espresso mille volte e in 
mille modi in questi ultimi dieci anni ; ma ò pur 
sempre vero. Voglio dire che cotesto accoglienze 
schiette^ senz'ombra d'ingerenza tifliciale, valgono 
ben più delle pompe fastose, ma comandate, colle 
quali s'accolgono altrove, s'accompagnano, e s'in-
fostidiscono pur anche i principi ! 

Ma lo dissi or ora — Ove è un nobile pensiero a 
tradursi in fatto, ivi trovi sempre la donna! 

Un comitato d'uomini propone di donare una cò-
rona d'àlloroe di quercia — simboli di virtù virile. 

Un comitato di signore sí costituisce per donare 
a S. M. UH cuscino sul quale posare la corona. 

Il Re non ha d'uopo di<j[ueste materiaVi espres-
sioni per misurare il nostro amore verso di lui ; lo 
conosce, lo ha già provato; ma tuttavia rlevè riu-
scirgli pur grata questa nuova manifestazione. 

Sarà la nostra strenna pel capo d^ànno ! 
A proposito di strenne, bisogna bene ch'io fac-

cia qualche parola delle pvibbUcazloui che con un 
tal titolo in fronte veggono la luce in questi 
giorni, e che costituiscono, per cosi dire, un pro-
dotto normale, iii;imancabile della stagione; un 
prodotto^ insommftj che non patisce il calcino. 

Sebbene non sia terreno còsi fertile come io è 
Milano, pure da parecchi anni in qua anche To-
rioo dà i suo buon contingente. 

Fra le nostre strenne, la più popolai'C, la più 
antica d'origine — e la più diffusa ò Wihna-

mccò IVamMle^^he^ì piió giuistaniehtè chiàhiFiî e 
tin riepilogo annuale dellil GazzbUa del Popolo^ 
dalla quale emana. Il numei'o di copie ohe Si smal-
tisce di questo libretto è miracoloso; quest'anno 
— mi si dice — ha raggidnto le Ventimila, se non 
lé ha sorpassate. Se ne dòvètteVd farfé due tìdi-
i5ibhi. 

La SìhMa dèi Fùcìiietto viene subito, in se-
conda lined... jibl hiitrieî o delle copi fi, s'intènde, 
per tìiù che in qiitlhto a vhlore intrinseco li'ha 
ìissai ÀlWàmc''èo Nadoìi^^^ e débbfe pur 
averne di più, se costa quattro volte tanto. An-
che di questà pubblicftzibiie sì dovettero fuî e dUe 
edizioni, le quali, insieme, spai'seì'O su questa 
lingua di terfa ove il sì suolia più di ròttemila 
copie; cifra più favolosa di qxxeìla doìVAhMmcóo 
Nazionale^ vuoisi considerare che questo può 
correre nelle mani anche del più umile conta-
dino^ mentre l'altra è materia, solo, per intelli-
genze più colte e per più ben fornite. 

Nella settimana uscirà fuori anche la Stvcnna 
del Pasquino. E di questa io mi limito a darvi 
solo l'annunzio, senz'altro aggiiihgére, a cagione 
di certi vincoli di'parentela che congiungono ad 
una tale pubblicazione rumilissimo servitor vo-
stro. 

Agli angoli delle vie veggo affisso anche l^an-
nunzio d'una Strema Italiana, edita daU'Àrnaldi. 
10 non l'ha leittì, nè mi credo in obbligò di lé̂ -̂
gerla, peréliè ìibn è ùilìcio a me delegato la bi-
bliogralìàY tìiii bella mia qualità di cronista db-
vevo hìitìèhiiaî Véla come un fatto.,, compiuto. 

paìiè Stl*fenh6i poiché siamo entrati nella cerchia 
delia ctonaca ìéggiera, passiamo agli spettacoli 
- - altro ÌiHlt'tò dfella stagiono. 

il Teatro Éègio ha spalancato, la sera di Natale, 
ìfe sue porte..... cioè i suoi cancelli secolari. Dirvi 
cliC la sairi ora piena, affollata, stipata di spettatori, 
fe cosa facile; ma un pô  più diitìcile sarebbe Tas^ 
sicurarvi che luttà quélia gente sia rimàStii ¿oh-
tenta> o per lo mentì scjddisfatta de'citiquahtà sókli 
lasciati, fentriindb, tìeliè mani cté'bbi'beri déll^Im-
prèsa. Anche qiù io-non passò; nò débbò iiiVadere 
11 territòrio altrui e fare il criticOv Mi limite) dunque 
nd asfticvvrate quelife fm voi, geùtiìì ÌéttvicA ^ le 
quali per rtìgioni di ìlitigo fe di iextìpo noii iùrdiio 
ai Megidj die ìlhaUò iit màèchéraéi Verdi piacque, 
è fù bene esegiiitó^ é dhè lì non in ma-
stìhtìl'a del signor Casati ha àvùto l'esito — poco 
iiÛ  pòtìtì giù. dtì'étjbè iÌ convegno di Varsavia.— 
il pUbbìiéQl̂  inai-^ftldo Ihtto il suo seutimento di 
ìiatricittisinfci italiano, ha fatto la parte dell'Austria, 
è Hniase disilluso^ perchè,,., perchè il coreogTafo, 
contr'ogni aspettativa, ha fatto la parte della Prus-
sia. L'Impresa, là qitale faceva, naturalmente,, la 
parte della Russia, si raccolse per contare i biglietti 
pagati. 

Ma che importa .se lo spettacolo non riû ĉl quale 
si aveva diritto di speràie? 

Al Teatro l&g îo si va forse per. godere dello 
spettacolo ? 

Avvi forse ancora qualche povero provinciale 
che creda ciò? 

Al Kegio GÌ si va por vedere le belle semìdee 
delle loggie, lé quali Vi vahnci per èssere vedute: 

Écctì il sole), runico e legittiald èoopd per bui si 
tiene aperto quel locale tre mesi all'anno, da Na-
talo il S, Giuseppe. 

Non è iììia sala da spettacoli, rtìa di pubblica 
esposizione d'oggetti di niode: A groai èxkihiimi-
hall ! 

Considerato, dunque^ il massimo nostî o teatro 
sotto il stio vero aspetto, io sono in gradò d'àisicu-
rarvi —- come téstimonio ocularei — che l'esposi^ 
zioiie di quest'anno nbn la cede pèr iiessUn puntò 
a qùéllé passate v 

veggono, 6 vero, alcune robés ed alcune pa-* 
n m s già vedute, rivedute e stravvédute da qual-
che lustro in qua, ina il ntiòvo sovrabbonda. Oltrac-
ciò resposizjònè in quest'anno ha un caràttere 
più italiano, più riiizibnille non ebbe mai, per-
ciocché^ oltre agli articoli torinesi^ Milano^ Firenze, 
Bologna, Parma ed altre cospicue città ci hanno 
inviato il loro contingente. 

Là fusione si fa malgrado lo toiKlenze auto--

nbmiohé dellé divbfsb pi'̂ Vincjib̂ ^ k itiftlgtódo le 
¿ecotdH dimsiohi! 

Ma la petd mUlìÙìù^ del Teatro Kégio corre in 
ilUest'àftntì nn pel'icotb. 

Il sbbblo tencìé alU cóiicòrr«ì2a — lo sì sai 
E quando allo spirito di concorrenza, che gli eco-
nolniî ti dsSèrifecono ùtile e beneiico, é^ftggiUnge il 
desio di vfendBttfi d*uini dbtmà—,^,nifegÌio àticora, 
crun'illuàtie e ìHtìca donim — TàfÌarediVèntà serio; 
vfe lo as^sidilro io. 

Il '¡PeàXi'b d'Auffèmiès vuol fare concòrrènza al 
Mégto; dibo il Teatro d'Àngemies, per modo di dire, 
per ciò Òhe iltedtro non è che il cieco ìstromento 
del quale si servé Vinata 

E quando una donna ci si mette, non v'ha osta-
colo, noi! diiRcoltli che Valgano ftd arrestarne i 
propositi. — La nostra marchesa ha chiamato ¡1 
signor Lumley colla celebre sua compagnia del 
Drury-Lane di Londra, compagnia la quale vanta 
fra i suoi soggetti GinglinL —diente meno! 

Ah la cosa ha a diventare interessante) 
Ma non pregiudichiamo i diritti che ha ilpub-

biidò di proiTerire sentenza in questo duello di 
ritìovb genere. 

. Aspettiamo ! . •. . 
^ îccQ me pri ma die la lotta incomluci haimo a 

ancora parecchi giorni, cosi per oggù io 
MliUtìb 11 mio (iiirwm 

È ib chiudo coll'augurio sacramentale, stereoti-
dhb ogni fedel cristiano e obbligato ad 

ft^feib gliHb labbra — se non nel cuore — in questa 

ttì t^iissicuro, per altro, che l'ho anche nel 
mm ì 

MÌH tetrhbi btirissime, è miei lettori indulgentis-
éiinl; büoñ^Jtm è büm principio ! 

Gì Á. CÍÍSANA. 

Gendtà, Ìb ílk'bíaítre. 

Il dolce clima della LÌgUilii lift ttiUtòd stile; la 
sua mitezza btìstitiijiidnilk si è tìtìflVfertitft ili un rî  
gHH'e autocfalil j Òggi i di tìitìcioSe thenzo-
gne, abbiàtìib tale intensità di gèìb i ihhiii copia 
di neve^ dhtì gli àtìgatrii di buòiitì feste si rilppren-
dono ilei vòlàrfe dàllà bobcà aìi'ui^écchio^ é caOono 
irrigiditi coinè' i vii ràlkgrò dèi léttèrati ed ar-
tisti ; Genova è lastricata di siffatta gragnuola : 
lo si direbbe il trionfo della verità. 

Cosi i grandi apparecchi che sì usano fare per 
la solennità rimasero coperti sotto il manto fu-
nerario dì Uno strato di neve che nulla rispettò ; 
nè le seduzioni della moda, nè le tentazioni della 
gola, nè la molteplice famiglia delle strenne. Solo 
nel santuario domestico fìorisdònò alcune gioie 
pure e vere, di quelle che il verno non àduggia, 
nè il tempo consuma. Il resto fu tutto sommerso 
in questo ĝ elo livellatore, ché ha fatte tante giu-
stizie.. .. Ora fidatevi delle promesse femminili, 
delle costanze amorose, delle coscienze artìstico-
letterarie, delle fedi.,,., politiche, quando il dolce 
eli ma, di Genova si è tanto cangiato. 

Nè valgono a riscaldarlo gli ardenti giovani che 
ritovnauo alle loi'o case aitevi de' trionfi di Milazzo 
e di Reggio. Questi eletti figli della vittoria tran-
sitano in mezzo alle nostre nevi colle loro giubbe 
di fuoco, coi loro volti abbronzati dalla vita del 
campo, con quel piglio guerresco che dà Todore 
della polvere e Tabito di guardare in faccia il ne-
mico, Passano narrando glorio di commilitoni, scia-
giu'e di popoli demoralizzati dalla schiavìtvi, gare 
Rugginose di parte, inette ed impotontiinferiori 
troppo,all'alto coneeito nazionale, cho tutto do-
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ininiî  VI nqe e trasci na n el suo corso tlrioijMle. AHe 
ìiete é còrdiàli accogliendo si - mésce. tnlora un 
isospirov: ^^^ stretta di mano, una la^irhaif è la 
memoria di qualche rimi co valorosari^èn te -caduto: 
legando una g'ÌoVia; di più alla nascente lìbeitó 
della patrU/ 

Sbai'òaìio, si spargono per la cittii , incontrano 
^itóttVvecchi, annodano ŝ elaKÌoni nuove, visitano 
l'èhtri e caffè, entrano nei negmii, fanno acquisti 
di ricordi gentili, poi per la strada ferrata si av-
viano agli amplessi dei loro cari. Con noi restano i 
nostri, carezzati e benedetti, oggetto di amore e 
di curiosità. — Ancora ieri a sera lo zuwùo di -P î-

dopo una traversata clic i'imperversare del 
tempo rese oltre ogni credere diilicile e pericolosa, 
sbarcava nel nostro porto molti garibaldini, fra i 

quali-non pochi genovesi, alcuni di e?si eroi della 
.prima spedizione, e fra questi il valoroso soldato 

. cittadino Ki.no Bìxio-, 
''Gon la gioventù che arriva si scontra la gio-

. ventù che parte ; là sono i garibaldini che con 

. tanto corag^gioesacrìflzio propugnarono nelle Due 
Sicilie Ifi causa dell'Unità NassionalDj qua sono le 
guardie cittadine mobilizzate, che per questa causa 
medesima vamio a sostenere l'interno principio di 
fratellanza, opera di non minore importansia^ nè 
di minore difficoltà. Sono i battaglioni delPUm-
bria e di Bologna ; liella e robusta gioventù in poco 
d'ora formati alla, vita militare, alla disciplina, alle 
fatiche, del.servìzio; vestiti, armati, ordinati, che 
meglio,non si pótreìjbe desiderare da truppe re-
golari.- • - " 

« 

Questo è raspetto della città nostra : un gran 
movimento militare, fra il quale s'eî pe, si agita, 
ha vita il grande movimento commerciale. 

I cittadini meno bellicosi, e non,commercianti, 
si occupano della nuova fase in cui è felicemente 
entrata la nostra giurisprudenza criminale; vo' 
dire doll'istituxione dei gmdici del fatto^ comune-
mente detti ^^/ííí'ai/- L'ottimo risultato della nuova 
procedura» e tale che valse a persuadere non pochi 
giurisperiti che per principióla avversavano, rende 
splendida testimonianza del progresso e della mo-
ralità di un popolo. 

Una primissima generale osservazione ne ò lu-
minosa prova: nessuna pietà pei reati di furto, 
nessuna indulgenza pei recidivi ; ai delitti delle 
passioni concitate noji facile il perdono, ma non 

Viulula.iU Ciiia/'/o. 

inesoratu la pena. — E sul principio tanto combat-
tuto della pena di morte ?... Un esèmpio valga, la 
risposta. 

Un certo A. viveva ili un-vUlaggio deirispla 
di Sardegna. Avea.;giovine e bella moglie, che 
noi chiameremo B. e stava con essa a servigi 
di un ricco proprietario di.campagna. Questa donna 
aveva un fratellastro, C., e fra le altre conoscenze 
di famiglia, un giovine, D., abitante poco lon-
tano da loro, —-Ora avvenne che il marito A,, 
spedito un giorno alla città vicina per certe biso-
gno, non tornò più alla sera ; ma solo il cavallo di 
lui sen venne carico delle bisaccie colle fatte prov-
vigioni, prova questa che ladri non erano stati gli 
assalitori. Tosto il cognato di lui C,, viene spedito 
sulle traccie, ma questi torna aifermando di nulla 
aver veduto. 

Un uomo sparito pare che non sia cosa tanto 
insolita in queirisola, del cui nome s'intitola an-
cora presso la diplomazia europea il nascente re-
gno d'Italia; perchè, fatte dalla giustizia le do-
vute ricerc^cj ed inutilmente, nessuno più parlo 

del fatto ; e la vedova non si - mostrò troppo af-
iìitta della perdita, non fu meraviglia, chè in niun 
tempo 0 paese fu condannata femmina per aver 
poco pianto il marito. 

trascorsero più mesi, un anno quasi, e il no-
minato C. presentasi al R. Fisco, e depone: A. 
essere stato ucciso da D, ad istigazione e richie-
sta della B.; questa essere donna di perduti co-
stumi, e i l D , l'amante s\io favorito; alle gelosie 
ed alle minaccie dell'irritato marito aver essi 
trovato conveniente riparo la morte. Disse che 
nella sera in cui venne egli spedito in , cerca del 
cognato, aveva trovato il D. presso al cadavere 
dell'ucciso A,, che questi gli avea imposto, sotto 
minaccia della vita, di mantenere.il segreto. 
dicò il luogo deiruccisione; un ramo di grosso 
albero era stato l'asilo deirassassino ; presso la 
spiaggia del mare, chiuso iu un sacco di tela, era 
sepolto rucciso. —Fatta la visita, tutto venne 
trovato conforme: il tronco d'albero, e presso un 
tratto di terreno ove l'erba-era più rada che al-
l'intorno, un pez^o di spugna nera'ed'indurita; 

poi sulla spiaggia il sacco, e dentro uno schele-
tro, ~ Il perito chiamato, vide tutto attraverso 
il prisma del fatto ohe correva di bocca in bocca. 
"Un tronco abbattuto di grosso albero? un rico-
vero all'appostato uccisore. Una spugna nera? era 
stata intrisa di .«ĵ ĝ̂ uè. L'erba rada? il sangue 
Tavea fatta disecSare. Uno scheletro? era quello 
eli A. ucciso da D. —Constatare Tidentità dello 
scheletro, almeno, colle indicazioni del sesso e dcl-
7età e della statura ; analizzare chimicamente la 
spugna; informarsi se il sangue potea inaridire 
0 fecondare quella,;poca terra; non fu giudicato 
opportuno. .11 perito : narrò il fatto come se " lo 
avesse veduto. 

Intanto coi due, accusati venne colto il dela-
tore.-Il processo istruito, uditi numerosissimi te-
stimoni^ il fatto risultava taln\ente chiaro e pro-
vato, che, riconosciuto nel delatore un complico, 
venivano tutti e tre, per ragionato giudizio, con-
dannati nel capo. 

La Corte di Cassazione mandava, per irregola-
rità di procedura, rivedersi il processo alle Assise 
di Genova, davanti ai giurati. 
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Em morto nel tempo, ad mv 
ospedale di Sardegna, uno dei te-
stimoni del pHmo processo; e que-
sti avearivelato m extremis^^sotto 
suggello dì giuramento, avere te-
stificato il falso per istigazioni e 
minaccie del delatore, Quindi 
uditft nuova serie di testi, qviindi 
esaminate più minutamente le cir-
costatize del fatto, apparve il C.' 
solo autore, e forse esecutore, della 
morte del cognato; essersi sbaraz-
zato di • lui per succedergli nel-
Timpiego; avere poscia denunziata 
la sorella ed il preteso amanteper 
torsi impedimenti a conseguire il 
suo fine. 

Assolvettero pienamente i ,jgiu- .. 
rati, la donna ed il coaccusato ; e 
pel delatore, sul quale pure pesa-
vano tanti indizii di colpa, ammi-
sero circostanze attenuanti, che la 
pena del capo valsero a cpmmu-. 
tare in quella della galera. 

: Ecco come rispose la nuova isti-
tuzione.al quesito sulla pena .di. , .... .. 
morte.. . . . . 

Coloro finalmente cui non piacv. - ^ 
ciòno le notizie guerresche, che 
poco amano le discussioni legali, 
gli amanti, in una parola, dei pia-
ceri fanno oggetto di singolari 
premure e di preventivi giudìzi 
l'imminente apertura del Carlo 
r^elice, restaurato per cimi del 
Miinicipio, ed aperto sotto gli au-
spicii' di, una nuova, impresa, 
- Ili^municipio -ha speso molto, : e 

certo con intenzione di far bene. 
Allogò al Barabinoi ed al Semino 
gli affreschi del sofiiltto, ed al Bot-

^ r ò . gli ;o : / 
" f ^ ^ i f a ^ general 

* ' ' ' . 

.tare in Bròhzo dal Pandiani di Mi-
; lànòvun nuovo lampadario, secondo 
il disegno del Lavarelli; airAn-
saldi commise la tappezzeria; ecco 
come l'in terno del" nostro maggior 
teatro trovasi intieramente rinno-
vato. 

XjMmpresario è un sig-Achille 
Montuoro da Napoli, un impresa-
rio riformatore , che cominciò le 
sue riforme con istraordinario au-
mento di prezzi ; per cui questa 
grande riapertura finirà probabil-
mente con-essère la milionesima 
edizione del 139^ verso deir^lri^ 
poetica di Orazio! 

D . F . BÒTTO. 

. ' ih OmEViKt^ ^ 
Conio MJlfil MAÌ)ttlZtO CERMIX DK m m 

Questo giovane e brillante uffi-
ciale nacque in Torino dal conte 
Giuseppe è dalla còhtessa Enrica 
Grauevv della. Rocca il novem-
bre 1816. Iscritto fra i paggi di 
S. A. R. il principe di Carignano 
ed allievo della R. Accademia mi-
litare nel 1825, venne chiamato a 
formar parte de' paggi d*onore (1.4 
S. M, il re Carlo Albert<^ î el 
1831. 

Nominato nel 1835/ luogote-
nente nel reggimento Novara ca-
valleria, e capitano nel 1842, ven-
ne nel 1848 elevato al; grado di 
maggiore nello stesso corpo. Quivi 
cominciò a distinguersi ne'fatti 
di Sommacampagna, di Berettara, 
Cnstoza, Valeggio (24 e 25 luglio), 

\ è fuori le mura di Milanp, ne' lut-

• / • 

X'. 
^ . VI 
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fatti seppe .meritarsi la medaglia al valor mi-
litare, 

^Nel 1851^ avendo il reggimento assunto il nome 
di cavftlleggieri di Novara^ fu promosso a luogo-

l*ura|H!li<î t̂iÌihkìnalo u Mola di (.¡;i<?lii {dai vvìv . » 

tenente colouiiello ; quùuli nel 1856 a eolonnello 
comandante il medesimo corpo. 

Avvicinandosi i tempi grossi che precedettero 
la guerra del 1859, venne afildato al medesimo i 

comando d'una bxngata di" cavalleria^ e con quale 
esito rispondesse alla fiducia del Re, il dica la 
splendida giornata di Moiitebello,%Qve la cavalieri^ 
piemontese si è coperta di gloria^ • ̂  
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It nome del colonnello De Sonnaz suonava su 
tutte le bocche, gli alleati ne proclamavano il va-
lore, per cui non tardò ad uscire nel giornale uffi-
ciale (giugno 1859) la bau meritata sua promozione 
a maggior generale comandc^nte la divisione di ca-
valleria di linea. 

La campagna delle Marche e dell'Umbria apriva 
nuova sceüa ai trionfi del nostro giovane capitano, 
il quale ebbe, il settembre 1860,' sotto a* Suoi or-
dini la prima divisione attiva deiresercito, mentre 
poco dopo (3 ottobre) fu innalzato al grado di luo-
gotenente generale. 

Il generale Be Sonuaz ò decorato della commenda 
della Legión d'Onore B, de' SS. Maurizio e Lazzaro. 

iVS. Kella breve biografia del generale Morozzo 
della Ròcca fV. ilnmn. venne ommessaper di-
ruenticanza Vindicazione deironorificenza del col-
lare della SS. Annunziata, conferitagli da S. M. 
ii 24 luglio 1859. G. S T Ì Ì K A N L 
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' X I V , 
Un giardino ne conduce in un altro, giacché il 

Tamigi, le sue sponde ed i suoi siti non sono dav-
vero ce gu'm mmpeiiple pense. L'umile ed ignoto 
scrittore di queste pagine ha visitato i laghi delta 
Svizzera e quei della Lombardia: egli ha percorso 
e ripercorso quella epopea acquatica che si chiama 
il Reno, egli ha disceso 0 salito i più bei fiumi del 
mondo, e dee confessare che pochi gli mostrarono 
gli ameni spettacoli, le svariate scene, i contrasti 
fra le bellezze e le magnificenze delle arti e della 
civiltà e quelle della semplice natura nella qualità 
e quantità che glieli mostrò il Tamigi, non già 
ad intervalli, ma durante tutto il suo corso, che 
una carriera di dugento miglia non sazia. 

Chi direbbe, se noi vedesse coi proprii occhi, che 
quel fiume dalle acque si salse, e, dentro Londra, 
nella state, cotanto fetide e pestilenziali, sia nido 
a migliaia e migliaia di cigni che lo solcano in 
tutti i sensi? Chi crederebbe che sulle sue 
sponde sono le più belle ville d'Inghilterra, 'i più 
bei giardini d'Europa, e, dentro le une e gli altri, 
le più belle donne del mondo? 

Poco sotto Belvedere, residenza signorile deli-
ziosamente collocata iu vetta alle colline, decorata 
d'una facciata turrita, vedesi vl mezza costa una 
picciola chiesa gotica, tutta coperta duellerà. A po-
chi passi stendesi un modesto villaggio mezzo na-
scosto fra gli alberi giganteschi. È desso Erith, che 
dodici anni fa era un mucchio di sucidi casolari, 
ed oggi ha un'aria fra villereccia, agreste e cit-
tadina che piace ed attira, mercè l'uso introdot-
tosi nella Compagnia delie Indie Orientali ài far 
scaricare colà una porzione delle merci de' loro va-
scelli. Ad EiMth esiste un giardino botanico nel 
quale varie società religiose dì Londra, di tempe-
ranza 0 d'altro, han Tabitudine di organizzare 
escursioni, la cui ultima ratio è una predica più 
0 meno evangelica, più 0 meno noiosa, seguita da 
utia questua più 0 meno forzata 

Siccome n giardino di ErithdistUla ipocrisia, 

Vuggia e la bacchettoneria ne'loro succhi più 
perniciosi^ scostiamocene frettolosamente e fermia-
moci ai giardini di Rosherville, situati a poche 
miglia di là distante. 

Non mi ricordo più quale imperatore espresse ad 
alta voce il voto che il campanile di Giotto potesse 
esser messo sotto una campana di cristallo, e forse, 
in petto, aggiunse quello di poterselo mettere in 
tasca. In quanto a me, io ho più volte emesso 
il desiderio di veder trasportato Roslìerville sulle 
rive dell'Arno, dell'Adige o del Po. Quale incan-
tevole soggiorno, e come ivi tutto assume un ma-
linconico sorriso, tutto esala un pròfumo silvestre, 
leggermente mischiato del misterioso odore del 
boudoirL.,. I giardini di Rosherville, disegnati a 
parco, orsi distendono in praterie terminanti in 
ci^scine, or aMnerpicano, con sentieri coperti e mi-
steriosi, su boscose giogaie, le quali di tratto in 
tratto si permettor^Q di asaurnere le sembianze di 
balze scoscese e eli ripidi precipizii. L'ingresso vi 
.aa di lorette^ l'uscito di vilianella. Ai due lati del-
l'eiitrata, i viali sono condotti a terrazza, ad orti 
peiisili, piantati, a brevi intervalli, a guisa di bei 
fiori esotici dai fulgidi colori, di pappagalli e di 
ara cinguettanti tutte le lingue dell Oriente. Scen-
deridp, giungete, in me?zo ad aiuole tutte fiorite, 
ad un ampio stagno ove fa le sue evoluzioni una 
enorme balena, la quale, in una gran tempesta av-
venuta due anni fa alle foci del Tamigi, perse, a 
quanto pare, la triimontana (0 ve n'era ben donde), 
e m\\ sino a Gravesend, invece di pigliar la strada 
inî estra deirOceauo. Un poco più innanzi achiu-
(l{eai ^ attorniata da elegante terrazzino, la fossa 
degli orsi, continuamente tenuti in moto, su e giù 
per V«albero che s'innalza in mezzo t̂ lla asciutta 
cisterna, daUt̂  ghiotta esca d'un frutto 0 d'una 
ciumbolla mostrata loro sulla punta d'un bastone 

0 d'un ombrello. Più oltre è il serraglio delle sci-
mie, presso al quale un immenso verdissimo tap-
peto offre campo agli esereizii del tiro alla balestra 
ecl alla carabina. Dipoi, è la volta dell'indispensa-
bile piattaforma pel ballo, aumentata d'un teatrino 
in cui avvicendansi concerti, pantomine e Quadri 
Viventi. Alti^èsale di concerto e di danza^ degne 
dei più eleganti teatri, pongono in salvo dalla in-
temperie della mutevole stagione. Dietro a questi 
differenti siti è un laghetto, un torrente traversato 
da rustici ponti, un laberinto ammobìgliato colla 
indispensabile zingara, ed in alto dei più alti infra 
1 gioghi circostanti è una torre a guisa di osserva-
torio, dalla cima della quale, di giorno, godesi una 
estesissima vista, ed abbracciasi con un'occhiata, 
da Londra a Gravesend, tutto il panorama del Ta-
migi, mentre, di notte tempo, lo si illumina inter-
namente affine di esibire le colorite sue gotiche 
finestrelle, terminando lo spettacolo con un bouquet 
di razzi 0 di fuochi del Bengal^. 

Nella sera i giardini di Rosherville sono un ga-
lante ritrovo, abbenchè situati a venticinque mi-
glia da Londra. Ma la strada ferrata passa ai loro 
cancelli, e, d'altronde, dalla vicina Gravesend, la 
quale pure si specchia, a breve tratto di via, sul Ta-
migi, addivenuto un lago, vi convengono iu frotta 
le dames del demi-monde y che van colà, nella estate, 
a fare una corta villeggiatura, accompagnate dal-
l'amante del cuore, 0 della borsa — e qualche volta 
da tutti due. Quando l'aere è mite ed è puro il 
cielo, quei giardini, tutti pieni di odorosi efftuvii, 
di armonie^ di lumiere e di donne vezzose ed ele-
ganti, quasi tutte b i anco-vesti te, queste paiono le 
signore del luogo e ve ne fanno graziosamente gli 
onori, sia che stringiate con esse una passeggera 
e facile conoscenza nei giri del waltz 0 negli in-
trecci delle contraddanze , sia che le incontriate 
sedute sotto qualche recondito boschetto, 0 lenta-
mente passeggìanti lungo qualche remoto viale. 

Di giorno, voi trovate il giardino quasi deserto 
—• è vero — ma esso addiviene allora tutto proprietà 
vostra, e per sei ponce potete passarvi l'intera gior-
nata, affrettandovi a partire appena l'orchestra del 
ballo comincia i suoi accordi, e gli usignuoli del 
bosco finiscono i loro concerti; giacché — gli incre-
duli sorridano pure a lor senno - una intiera co-
lonia di Filomene si è stabilite, a HosherviUe. Il 
programma del giorno annunzia In loro presenza 

Colla maggior serietà e buona fede, e per non so 
quali obblighi che corrono fra le alate amanti della 
luna ed il proprietario dei giardini, esse si fanno 
un punto d'onore di giammai smentire l'audace 
programma, 

Rosherville possiede , all'ingresso dei giardini, 
varie eccellenti locande, ed il loro mè7iu non è tras-
curato da quanti sanno esser costà il confluente 
del fiume Darent e del fiume Cray, ambo i quali 
sono rinomati per le loro trote, In ispecie il Cray, 
in cui, secondo il dettato popolare, si pescano le 
più grosse e saporite trote di tutta la contea di 
Kent. 

XV. 
« 

Dirimpetto ad Erith, l'opposta sponda del Ta-
migi assume ad un tratto l'aspetto d'un mura-
glione di calcina e di sabbia che prolungasi per 
varie miglia, e serve a distinguere Purfleet, luogo 
assai popoloso, presso al quale, sul Tamigi, sor-
gono le polveriere con altri ingenti magazzini di 
provvigioni da guerra. Nelle vicinanze di Purfieet 
vuol la tradizione che in certe profonde caverne 
tuttora aperte esistano miniere d'oro. L'origine 
della tradizione sembra trovarsi nel fatto, consta-
tato da antiche cronache, esservi stata colà, parec-
chi secoli addietro, una specie di piccola California. 
E forse pet ciò tutti quei luoghi sono ora cosi aridi 
e desolati. Insino al mare, il lato d'Ksaex sul Ta-
migi (e meglio avrei fatto a chiamar sempre col 
nohie delle contee di Kent e di Essex le opposte 
sponde del fiume, anziché servirmi delle equivoche 
espressioni di ripa destra e sinistra) non è più che 
una spiaggia nuda, incolta e bassissima, cosicché 
presto sparisce allo sguardo, ed il Tamigi sembra 
confondersi col mare, comunque ne sia diviso da. 
una larga striscia di terraferma. 

Il lato di Essex, all'incontro, sempre più sì ab-
bella e cangia d'aspetto. Iu quei dintorni s'estol-
lono Stone-Church, splendido modello dell'antico 
stile architettonico inglese, il ridente villaggio di 
Greenhite , Ingress Abbey, abbazia in parte co-
struita collo pietre del vecchio ponte di Londra. 
' Rosherville, Nòrthflèèt e Gravesend àono, presso 

a poco, una istessa ed unica cosa. Ma l'Inglese, a 
seconda della sua professione e della sua indole , 
pone una certa affettazione nel servirsi d'un nome 
piuttosto che d'un altro. 

Per esempio, per coloro ì quali bramano solo 
d'intraprendere una piacevole escursione domeni-
cale, la parola d'ordine è Rosherville. Le lorettes^ 
invece, i lions hanno in bocca soltanto Northfleet, 
che è una succursale estiva àeX,Sa/lnt-JohCs Wood 
di Londra. Ì negozianti, gli uomini che, in difetto 
d'altro titolo, assumono quello di rispettabili, ab-
benchè spesso sieno ben diversa cosa, si guarde-
rebbero d'avere altro scopo alle loro gambe, altro 
nome sulla loro bocca all'infuori di quello di Gra-
vesend, città di circa 20 mila abitanti, a 27 miglia 
dal Ponte di Londra, e confine naturale del suo 
porto, giacché da Gravesend in giù, è inutile farsi 
illusione, il Tamigi non è più Tamigi : esso è mare 
beU'e buono. Da London-bridge a Gravesend i pi-
roscafi impiegano circa tre ore. Infatti, un'ora po-
meridiana veniva suonata da tutti gli orologi della 
commerciante città appunto mentre il Leo piegava 
a sinistra per passare la profonda curva del Ta-
migi, il quale colà apparisce sotto aspetto di golfo. 

Gravesend ha belle case, belle ciiese, ottime 
locande, qualche edifizio rimarcabile, e sovratutto 
la triplice passeggiata offerta delle sue dighe, 
argini, qmi^ o piers^ 0 come meglio chiamare si 
vogliono le sue sponde, condotta a largo viale, per 
servire di comodo locale di sbarco e d'imbarco-

Gravesend è devota al culto della numerosa fi-
gliuolanza della regina Vittoria^ Dai ^MQÌpiers si 
imbarca nelli yaclits reali ogni individuo della re-
gia famiglia quando va a visitare il continente. 

Adiacenti alla città sono i bagni di mare, chia-
mati Clifton Baths. In un grande edifizio assai ele-
gante, sovrastato da terrazze e circondato da por-
tici e padiglioni, trovansi bagnii caldi d'ogni ge-
nere, e capaci sale da nuoto. Da Gravesend a North-
fleet è un dedalo piacevolissimo di cottages se-
polti sotto i fiori e gli agbusti, di villette dì 
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aspetto civettesco quanto le loro inquiline ^ di 
locande per ogni cèto e per ogni borsa/I c&iiif̂ tìs 
e le villettfe' sono paretai. I merli che ivi si cerca 
d'attirare non hanno ali, e debbono invece esser 
pesanti... di lire sterline, Northfleet è ima foresta, 
niente affatto vergine, tutta piantata dì camelien 
due gambe. 

Fra Gravesend e Tiibury — unico ed ultimo sito 
ragguardevole situato dair opposto lato del Ta-
migi — i navalestri non fan mai sosta, giacché il 
passaggio è continuo ed il concorso è immenso. 
Tiibury ò una fortezza con poche case airintorno, 
e riesco agevole il supporre come, per la nume-
rosa guarnigione di quella precipua difesa delle 
foci del Tamigi, la città di Gravesend abbia Fat-
,trazione, se non le conseguenze che esercitava 
Capua sui soldati d'Annibale. Perciò è un viavai 
continuo, e se tutto Tifóury, meno le mura, le 
munizioni e le sentinelle, si rovescia e si scarica 
sopra Gravesend , non giurerei che, iu concam-
bio, qualche gonnella guarnita d'una donna (in 
oggi bisogna dir cosi, giacché le gonnelle sono di-
venute il principale, e la donna l'accessorio per 
Tabuso del superfluo) non passi di contrabbando 
da Gravesend nella fortezza, portando — come il 
cavallo di Epeo in Troia — l'incendio e la strage 
nei cuori poco fortificati dei difensori di quelle for-
tifìcazioniv 

Per meglio adempiere e bastare a questi biso-
gni di continui rapporti, venne, circa sessant'anni 
fa, progettata la costruzione d'un tmnd sotto il 
Tamigi da Gravesend a Tiibury, locchè dimostra 
il cervello inventivo di sir Brunel non essere stato 
il primo a trovarsi visitato dalla ingegnosa idea di 
far passare il Tamigi sopra un ponte, dacché egli 
non permetteva che uu ponte passasse sopra 
diluì. 

La compagnia venne formata, e furono trovati 
• gli azionisti -- giacché in Inghilterra trovansi 
azionisti per qualunque progetto — fosse «nco, 
come osservava Carlo Dickens quando scriveva i 
suoi Shtclm sotto il nome di Box, per costruire 
un bastimento con la riunione di tutti quegli stec-
chi nei quali i macellai di Londra infilzano la 
trippa e la carne di cavallo destinata a servir di 
pran:20 ai gatti. 

La spesa totale del twiml fu estimata a 15^995 
lire sterline. ^ 

Venne richiesta ed ottenuta rautorizzazione del 
Parlamento, che emanò un'apposita legge, 

L'escavazioJDe fu condotta sino alla profondità 
di 85 piedi.,, e giammai'undò più innanzi. 

La cagione precipua fu la seguente. 
Ad uu meeting tenutosi dagii azionisti per ve-

nire ad un rendimento di conti, giacché addiman-
davasi un nuovo versamento straordinario di fondi, 
risultò che il solo costo della escavazione del pozzo 
ascendeva a 15,942 lire sterline, 10 scellini, quat-
tro pence e mezzo penny (1). 

Per il rimanente del tunnel non ancora incomin-
ciato, non restavano più che 753 lire sterline, 9 scel-
lini, 7 pence e 1|2 penny ! 

Il tvmnel era rimasto affogato nel pozzo \ 
E quei pozzo non aveva nemmeno acqua! 

{Cmtinm} YPSILON. 

Oppiti Slavi. 

0 tu, la più bella fVa le città del Syrmien, giovine 
Vukovar, perchè oggi ti mostri sì triste?... 

Le tue fanciulle sovra i campi di neve intrec-
ciavano un giorno le festive loro danze, benedicendo 
alla vita ; e i tuoi pargoli pe' ghiacci del Danubio 
correvano libelli e felici. 

Ove son desse le tue fanciulle, ed i tuoi pargoli 
ove sono? 

Una volta, quando la tua madre era potente, 
partivano dal tuo seno featitntì i giovanetti per in-
grossare le vittrici schiere de' pi'odi d'Ung^aria; 
ora pi\\ nessun canto di guerra allegra le tue vie; 
più nessuna festa per te, o sconsolata Vukovar, 

Stanno i tuoi vecchi raccolti presso il focolare, 
e ricordano con dolore lé gloriose istorie che dagli 
avi loro hanno udito raccontare, e dicono ai loro 
figli forti parole. 

1 giovanetti alle voci de' padri si sconfortano ; 
vogliono, ma non hanno potenza; bramano oneste 
e nobili cose, ma una legge sovrana li costringe 
alla cieca-obbedienza ; nascono e vivono schiavi i 
figli di Vukovar — Dio faccia che tali ixon muoiano [ 

In una casa che il tempo ha vestito a bruno, 
a un mìglio da Vukovar, sul limitare d'un'antica 
foresta dimorava una famiglia del Signore. 

(I) VtìcM Cmdyn^ ì iklonj of Ormsenci^ 

Arim nq era il capo, che da dieci lustri guar^ 
dava la foresta di Vukovar ; Jessika si addiman-
dava la sua vecchia consorte, e Tecla la lóro 
bionda figliuola. , 

Arim cacciava i daini per la foresta; Jessika e 
Tecla attendevano sollecite e diligenti alle cure do-
mestiche. 

Così passò gran tempo nella casa di Arim, ove 
non si mostrava umana creatura in tutto l'anno, 
se si eccettui.qualche vecchio slavo, che veniva 
a consultare il vecchio guardaboschi intorno ad al-
cune civili faccende: il vecchio Arim avea fatto 
parte, ne'tempi andati, del governo di Vukovar, 
qu;mdo presso Vukovar sorgeva ancora innocua 
r od iosa fortezza di Eszek. 

Nello scorso inverno molte dame e molti vecchi 
di Vukovar morirono ; molti fra loro avean perduti 
i figli interra straniera; avean sopportata con do-
lore la vita per più mesî  ed alfine ira i geli inver-
nali, poiché quello non sembrava suicidio, si erano 
lasciati miseramente morire. 

Nuovi lutti furono questi che desertarono tutta 
rinfelice Ungheria. 

Il vecchio Arim aveva una sola figliuola ^ ma 
egli comprendeva il dolore degli altri padri ; ep-
però fece vestire a bruno Tecla e Jessika, racco-
mandando loro di ricordarsi, nelle loro pie pre-
ghiere pe' defunti, de' poveri Siavi caduti iu Italia 
per puntellare la più trista fra le tirannidi; queste 
cose, la sera di santo Stefano , diceva il vecchio 
Arim alle sue donne con voce concitata e com-
mossa , quando sì udì con violenza picchiare la 
porta della capanna. 

Balzò" in piedi il vecchio Arim , tolse il suo 
schioppo, e rassicurando Tecla e Jessika, le quali 
)el nuovo caso tremavano, affrettò il passo verso 
a porta. Come questa fu aperta, si vide entrare un 

giovane ufBzìale, che aU\aspetto dimostravasi 
croato, e avanzarsi rispettosamente fin presso il fo-
colare, ove stavano raggruppate le donne. 

— Signoré, chiese Arim, mi farete gentilezza se 
mi paleserete il nome vostro ed il fine per cui mi 
onorate a quest'ora di una vostra visita. 

— Se me lo consentite, io tacerò per ora il mio 
nome; solo é gius'o che sappiate ch'io qui venni 
per implorare la vostra ospitalità. Son due giorni 
che, fuggito dalla fortezza di Eszek, cerco un ri-
fugio dalle persecuzioni dell'Austria, e non avendo 
trovato altrove alcun luogo di sicurtà, mi feci ar-
dito a tentare la vostra tranquilla e deserta dimora. 

— Jessika, gridò Arim, questi è uno Slavo; con-
vien fargli onore. 

Sollecitamente le due donne si levarono in piedi, 
e andarono a gara per fargli cortesia, frattautochè 
il vecchio guardaboschi discese alla cantina per 
levarne uno de' suoi migliori fiaschi. 

Quando Arim fu di ritomo, trovò le donne in 
piena famigliarità col giovane Croato; sorrise sotto 
i suoi bianchi mustacchi^ fe' cenno a Tecla di ver-
sar nelle tazze il vino, ed at̂ cesa l'antica sua pipa, 
compagna de' suoi gaudii e de' suoi dolori, s'ac-
covacciò presso il fuoco , con bonaria malizia sog-
guardando tratto tratto il Croato e la sua famiglia. 

Il Croato trovando tanta sincera ospitalità ov' egli, 
cresciuto dall'Austria all'odio contro i suoi fratelli 
Slavi, temeva di abbattersi nel tradimento, prese 
a parlare in questa forma: 

— Nobil uomo fu a' suoi, tempi mio padre, e a 
nobil donna, secondo l'usanza del luogo, disposa-
tosi, prima ch'io nascessi mi votò airimperatore. 
Nacqui con catene a' piedi; erano esse d'oro, ma 
mi pesavano come il pensiero del servaggio. Ap-
pena la mia nutrice mi congedò con Tultimo suo 
bacio, il padre e la madre mia, carezzandomi, mi 
fecero apprendere le sacre preghiere, a ciascuna 
di esse aggiungendo ii profano versetto : Dio saiH 
il nostìv imperatore. Fatto adulto, chiesi ad uu 
saggio ; chi fosse Dìo ! — E il saggio mi- rispose : 
Dio è la vita e la provvidenza cieiruniverso. — 
Chiesi ad un popolano: chi fosse l'imperatore! — 
Ei si fe' il segno della croce e partì spaventato. Al-
lora io mi formai una certa coscienza di Dio e del-
l'imperatore, giudicando esser cuesto una neg'a-
zione dì quello. — Pur m'incoml)eva .l'obbligo di 
prender rarmi ; il mio nobile padre e l'austera mìa 
genitrice lo volevano; la legge austriaca me Io co-
mandava; onde come cieco dovetti lasciarmi con-
durre fil campo, ed avanzare per lunghi giorni dalla 
mia montuosa Croazia fino alle roinaixtiche pia-
nure lombarde. Ove ci mnndavnno?... Pochi il sa-
pevano, e serbavano religiosamente il raccolto se-
greto. Fr^tttanto io veniva promosso al grado di 
uiiiziale : ne chiesi a taluno hi ragione, e mi fu ri-
sposto che l'imperatore premiava iu tal guisa tutti 

ì fedeli suoi sudditi, che solleciti lò servivano: io 
mi volai allora intorno cercándo se, fra le migliaia 
di soldati che mi accompiignavano / non v'erano 
sudditi più Fedeli di me; ma poscia ripensando che 
mio padre era un nobile uòmo , laddove quella 
turba infinita di schiavi armati era tutta composta 
di miseri popolani, mi sono perfettamente convinto 
che l'imperatore avea ragione, Ma quando giun-
gemmo a vista d'un campanile, che ci si disse ap-
partenere al villaggio di Casteggio, e Tordine si 
sparse fra le squadre di spianare sovra di esso i fu-
cili , come per aprire battaglia, io mi volsi con 
fuoco al mio colonnello, e lo pfegai di dirmi : a chi 
si volea far guerra, e per quali ragioni? — Il co-
lonnello, che fino a quel di ci avea nascosto ogni 
cosa, rimase alquanto confuso, e solo fra i denti 
mormorò: Datevi animo; disperderemo que'cani 
di Piemontesi alle prime fucilate. — Pochi lo inte-
sero, e fra questi io fui de' fortunati, onde più for-
temente insistendo: Colonnello, gli dissi, che ci 
hanno fatto qtie' cmi di IHe wmtesi, come voi li 
chiamato? — Disturbano la nostra quiete, chia-
mando Vitalia aduna nuova riscossa — soggiunse 
il colonnello, e profferendo ĉ ueste parole mi guardò 
con fiera intelligenza. Ond'iopiù impetuoso di pri-
ma aggiunsi: — Se l'Austria per questa indegna 
causa ci conduce al macello, io pel primo giuro 
che non mi batterò. — Io volea più dire ; ma un 
serra serra di baionette si fece a me dattorno; po-
che ore dopo io ero a Pavia, quindi a Milano, e di 
qui per la via ferrata venivo condotto a Venezia, 
Trieste, e finalmente rinchiuso nella fortezza di 
Eszek, ove gemetti più mesi... 

Non aveva ancora finito il suo discorso il gio-
vine Croato, quando alcvini passi concitati avver-
tirono il vecchio Arim che alcuno s'avanzava 
verso la sua dimora : levossi in piedi e stette in 
ascolto ; due uomini sommersamente parlavano, 
accennando ne' loro discorsi ad un prigioniero fug-
gito dalla fortezza. Come furono presso la porta, 
maledettamente sì diedero a picchiare. 

Un tremito assalse le due donne', il Croato mise 
involontariamente un gemito; egli presentiva che 
i gendarmi dovevano venire alla caccia di lui; pur 
con le braccia incrocicchiate stava intrepido aspet-
tando la sua sorte. 

Arim si turbò anch'esso, ma fu nobile turba-
mento, poiché dato mano ai suo schioppo e spento 
il lume, s'accostò alla porta risoluto a qualunque 
rischio. 

Non appena fu aperta la poita, una ruvida voce 
chiese conto dr Keliich,. giovine conte della Croa-
zia, fuggito da Eszeck. ~ Arim invitò lo straniero 
ad uscir dal suo tetto, dicendo ch'egli era Keliich, 
ma che non lo avrebbero più avuto nelle loro mani, 
se non cadavere. — I gendarmi posero le mani ad-
dosso ad Arim; si- frappose il Croato, e riuscì a 
svincolare dalle braccia dê  gendarmi il geiieroso 
guardaboschi; ma questo Slavo dal sangue bol-
lente non potea contenersi ; epperò con subito slan-
cio sovra un gendarme essendosi gettato, questi 
gli aparò in petto una pistola cho lo stese a terra. 
Dopo ciò, i due gendarmi sì volsero in fuga, poi-
ché riputavano di aver ucciso Kellick, nobile si-
gnore ; Keliich pt;r contro viveva, ma per assistere 
all'agoriia del suo liberatore,, e per confortare la 
sventura di Tecla e di Jessika. Le due donne met-
tevano lamenti che straziavano il cuore; il vecchio 
Arim le benedisse, e quindi stringendo la mano di 
KelUch: 

— Buon giovine, gli disse, uno Slavo è morto per 
un suo fratello Slavo; l'esempio non sarà solo, io 
spero, e fra poco vedremo qu-esta numerosa fami-
glia, stretta sotto im solocapo, crescere a potenza, 
e recare anch'essa.il suo tributo alia civiltà del 
mondo. Oh si, io confido in quel giorno in cui il 
popolo potrà dire al suo oppressore; ~ ho levata la 
mia barriera; gu^i se tu la passi ! — Giovine Kel-
iich, io ho compiuto il mio debito verso di te; ora, 
se il puoi, adempì tu il tao. Senti tu queste due 
donne che piangono?... Son due popolane, è vero; 
tu sei conte: ma il loro padre, il loro sposo ò 
morto per te: siano desse la tua famiglia! 

Furono queste le ultime parole di Arim. 
E il camposanto di Vukovar compose un tumulo 

di più, 
Tecla, Jcssikft e Keliich vestono tuttora a bruno, 

ma dal giorno in cui Arim ha lasciato la terra, 
essi hanno abbandonato il paese di Syrmien, ove 
il dolore sovrasta alla gioia, e sono venuti in Ita-
lia, ove finalmente la gioia sovrasta ai dolore, ove 
oltre venti milioni di schiavi cantano l'inno della 
loro splendida risurrezioiie, 
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IL MONDO ILLtSTRATO 
•LATA tm^j 

Pae«ft j igi0 premè VivoU 

É quesio un. dtpinlo matavigUoso diSchirmerjUno 

de' piii prandi paesisti viventi, professore all'Accade-
mia di Dusseldorf, Ei fece molti viaggi in Italia, óve 
dipinse, fra le altre cose, questo stupendo paesaggio 

a motivò, I dipinti di Schirmér sono ricercatissimi ^ 
6 veagono comperati avidatìiótite cosi iii^Geraiania 
come ih Francia e in Olanda, 

! S 

I^a Certosa d i Pav ia . 

Fr̂ tz monumeuti di cui va superbaTltalia, primeg-
alcun dubbio le .chiese, le quali, oltre le 

Pa saggio presso Tivoli (rfi Schinnen. 

loro bellezsie arehitettociche, tanti tesori racchiudono 
delle arti consorelle—la pittura, la scttltuva, Tor-
natO( riutaglio, i mosaici, e va diceudo. È nostro in-
tendimento porgere" da (quando a quando ai lellori al-

cuna delle più belle chiese dltaìia,.e cominciamo 
addirittura con una veduta ed una descrizione della 
famosa Certosa di Pavia, 

Galeazzo Visconti, dapprima signore di Pavia sol-
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tanlo, Vitapadroni con Iradimènlo dello aio Bèrnabò^ 
signore* dOMtla»Of insiétné co^suoi iigliuotiv cui fece 
poi isorire prigioni nei castello di Trszzo. Quindi a 
espiadoìie delle proprie colpe e a riscatto della p r o -
pria anima» compera stile di quell'età, feconda iu ma-
gnanime e iurpLazioni, fece rizzare nel suo parco que-
sto ma gn ili 00 edi^zio. cBà in ¿è racchiude k sto ri h. 
progressivà'delle arti fi gu rati ve italiane, a cui volle 
aliifruo uu vasto monastero di CeriosÌDi. Altri v o -
glioDo che vi abbia datò origine un voto fatto da Ca-
terina moglie di :Bepnabò.mentre era incinta. Alla 
porta d'ingresso ti si a ^ due angioli, uno de' 

quali sbstióne lo stemma del fondatore, e l'altro qut^llo 
deil'ordine Certosino. Quindi negli angoli del^arco è 
dipinta a fresca da una parte la Vergine Annimciata e 
dall'altra IVugelo Gabrie le , e al disopra dell 'arco 
medesimo in cinque lunette è ritratto l 'eterno Padre 
con quattro profeti. Nell ' interno poi dell'atrio si ve-
dono.dipìnti in duo.mcc.hie a,guisa di statue i s^nti 
Sebastiano e Cristoforo; affreschi attribuiti a Bernal*-
dÌDO Luini, i quali sarebbero dei suoi primissimi la -
vori. Di fronte ti si offre tosto iJ magnifico tempio di 
cui vogl iono sia stato archi letto i l tedesco Sani odia 
0 Zamodia, al duale comimeruent^ è attribuita quella 

meravigiia del Duomo di Mllatjó^ o forse plà proba-
bilmente corto Marco da Cauipillioue iugauese. L o 
stile è gotico ) misto però di eleganti e armoniche 
proporzioai , e nou sopraccarico di tritumi troppo mi-
uuti, onde sono guaste le fabbriche gotico^tedesche 
La facciata è opera posteriore alla morte di Giovaa 
Galeazzo, 
1473 

•'tore e architoUo; Essa-pure è di atiU go'ticdv>nia al-
quanto, diyierso'da-quello del-rithanente d|Ìv:tempio, 
ed è poi addrriata di gran numero di stìuUiire» anno-
verandosi'sul la cima 44 s^tatue, e:nelbasamento 6 m e -

^ \JjJX3tl » L^YO^C« . M J V « VW 

eazzo,. e venne incominciata.verso J|:yqlgere del 
rsopra disegni ài Garlo'Aiasbrogio pit-

Certosa lU Pavia, 

daglioui , oltre ai mòlU bassorilievi posti ai quattro 
fìnostroni; alla pòrta principale e negli interstizii. I 
finestroni della facciala sono adornati di minute e fine 

^ « * * 

sculture, e bellissime $ono le tre colonnette che so -
stemgono il se^to acuto. Si attribuisce il merito dell'g^ 
SBcuzioné ad Agostina Bussi, detto il Bambaia, che 
primeggiò per la finezza del t o c co ; e.di lui pure si 
dicono le aUre.fine e belle scultqre che sî  trovano fra 
la porta e i finestroni, I bassorilievi- che ornano la 
porta d'ingresso, si dividono in due piani di vario 
soggetto e di vario lavoro. Urinferiori rappresentano 
da un Iato Ja cerimonia con cui nel 1396 fu posta la 
prima'pietra del tempio, e dall'altro Ja funebre pompa 
eoa ohe venne qui trasportato nel 1443i il 9 di n o -
vembre, da Melegnano il corpo del fondatore /Sono 
essi bellissimi o d i stile raffaellesco e peruginesco. 
Difficile sarebbe rassegnare esattamente gli autori 

alle opere stimabilissime che fanno preziosa questa 
facciata. Quautinique essa non sia. del miglior stile 
architettonico, ed al buono trovisi franimisto ii m e -
diocre, pure la ricchezza dei lavoro e la bellezza squi-
sita di parecchio parti maestrevolmente scolpite la 
rendono degna di considerazione. . 

A siffatta architettonica; decorazione manca però 
tuttavia il suo compimento.' In aicuni recenti intagli 
trovasi esso disegnato in modo barocco', mentre ip un' 
intaglio più antico e raro uu tal compimento è di uno 
stilo più armonico col rimanente, da supj^orlo identico 
con quello architettato dai Possano'. Secondò il me-^ 
todo moderno, la facciata finirebbe con una statua 
della Vergine sotto un arco o specie di nicchia c o -
perta e grottescamente ornata, mentre l'antico ivi ne 
mostra uu gran bassorilievo incassato, a quadratura 
liscia e rettilineare coperta da frontispizio semplice 

e regolare sul fare del sovrapposto alla finestra tonda 
che sta nel mezzo. Questo bassorilievo rappresente-
rebbe il vo lo sepolcrale delTAssunta con parecchi 
apostoli airintorno che ne ammirano estatici il por-
tento, 

• - - -

Il gran chiostro attiguo forma, un quadrato di circa 
320 piedi ,per lato, ove aggirasi tutto airintórno un 
pòrtico sostenuto da ' co lonne di marmo-e ornato da 
molti lavori* in terra colta. In giro da tre parti sì 
trovano ventiquattro casini che già servivano d i ce f i c 
ai Certosini ; son essi a due piani con piccolo giar-
dino, e offerivano a ciascun monaco un'agiata e larga 
dimora. Dopo il 1843, questo chiostro, restituito nuo-
vamente ai Certosini, venne in qualche parte ristorato 
dai danni del tempo. 

. L o stupore destatosi in chi ha testé ampairata cosi 
magnifica facciata, ricca di tante pregiate-sculture, si 
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accresce rinòor più allorquando, entrato nel tempio, 
ne contempla la molo , ia mnesiosu elevatezza della 
volta tutta, ad oro e ad uzxurro oltremari no ancor più 
prezioso , il t u i b congiunto a una dignitosa sem-
pliditài La forma di questo augusto tempio è la còsi 
doUa croce^latinn, la cui Jun^^heẑ ^a ò di braccia mi-
lanesi 128 o piedi 933 in circ«, e lalarghezzia massima 
di braccia rniladesi 90, o piodi 165; ha tre navate, o l -
ire allo sfondo delle cappelle in numero di quattor-
dici, selle per parie, senza nonture i due sfondi della 
croce e l*iiUare maggiore. Nei centro di questa croco 
s'i«nal5üa una svelta e soda cupola. La facciata della 
)arte interna ove sta la porta d^ingresso è dipiiUa a 
VCKCO, c rnppresenta l 'Assunzione della Vergine con 

numerosa schiera di angioli. Le figure sono di Giù 
seppe Procaccini i-ì Parchitcttara ò dHm suo fratello 
Carlo, moniico Certosino» Gran ricchezxa si ammira 
neglì ultari Jaternli,,le cui ancone e noionno sonò di 
ItHJUicheUa o olnbHStro orientale o di Porto Venere 
o di altri marmi rari ; i paUiotti degli altari quasi tutii 
ad intarsio, a fiori , a fesiout in marrno) a colori di 
squisito lavoro, opere tutte di Carlo Battisti, di Carlo 
Valerio Sacchi, ed altri della stessa famiglia. In c ia-
scuna delle ancone si ainuiirano quadri di buon pen-
nello; fra i quali alcuni di Pietro Perugino, Ambro-
gio Possano, Morajizone, Davide Crespi; Francesco 
Barbieri detto il Guercino, Giulio Cesare e Camillo 
Procacc ino , ^lacripo d ' A l b a , Federico Binncln ed 
altri: valenti ; lo pareti sono tutte dipinte a fresco da 
Lanzohii dal GliìsoUi, dal Bianchi, dal Mojitaltì, dal 
Carloni. Armonico e d'ottimo sUle è il diseguo del-
l'aitar maggiore, ove sorge il tabernacolo in forma di 
tempietto ro tondo ; esso è; immensameute n c c o di 
marmi . bronzi, pietre pre:iiose e fine sculture. Il mau-
soleo di Giaii Galear/so, fatto iuiiulzare dai monaci, è 
di marmo di Carrara, e merita particolare osserva-
zione^Dietro al mausoleo sv vedono due. statue, o a 
aneglio dire, due figure a btissorilievo, rappresentanti 
una Lodovico il Moro , e l'altra Beatrice di lui mo-
glie, attribuite a Cristoforo Solari, due buone.sculture, 
e quella di Beatrice specialmente. Da prima si trova-
vano in Milano ; comperate dai Certosini, furono tras-
portate 'qui nel 1564. Agli altari laterali dei bracci 
della croce sì ainmirano quattro stupendi candelabri 
di bronzo di Annibale B\)iit.ana> dei quali se ne uvea 
copia in argento.. A mol le iinestre sono infissi bellis-
simi v e t r i - c o l o r a t i f r a î  q^uali,. alenai di. Cristoforo 
MatteiSi Ìatti nel 1477; divide lo braccia della croce 
dal resto dei tempio un gran cancello di bronzo e di 
ottone con arabeschi, fiori e bassorilievi del 1660, 
eseguito da Pietro Paolo Kipa sopra disegno di Fran-
cesco Villa m i l a n e s e , d i e dicono dei valore di tre-
dici mila scudi, senza il ferro. Pelle opere accessorie 
basti ricordare le due aacristie: nella vecchia è un 
altare ne! quale si eleva un grau diUico largo quattro 
braccia milanesi, tutto di dente d ' ippopotamo, inla-. 
*gliato a bassorilievi, con fatti del vecchio Testamento, 
opera d^mmenso lavoro, di Bicrnardo Uhriacchi fio-
rentino/ La sagrestia nuo^^a è una specie di chiesetta 
adornata di affreschi e di quadri di buoni autori; ma 
tulli cedono al quadro delTaltare diviso in tre tavola 
eol locaiein nnancoaa d imarmo. Rappresentano esse 
l'Assunta; la parte inferiore in cui stanno gli apostoli 
è d^Andrea Solari detto il Gobbo: la Gloria è di Ber-
nardino Campi, che-però cede di gronmanoal Solari ; 
a ragione esso fu giudicato il muggior quadro della 
Certosa;: Fra tanti tesori mancano tuttavia parecchie 
opere vandalicamente involale o disperse nei rivolgi-
menti politici dei secolo passato. Preziosi libri corali 
con belle miniature , e tutte le cronache storiche 
dell'abazia, vennero parte disparas e parte recata al-
trove. Al teoue prezzo di lire 103 miìahesi fu venduto 
un gran cenacolo-a ol io di Marco d'Oggionno, c o m -
prato poi ip Inghilterra pfir due mila ghinee, ed ora 
fregiala galleria di Londra, Fu fatto in pezzi per ab-
bruciarlo e cavarne oro un baldacchino di broccato 
del valore di 55,000 l ire ; e per co lmo di barbarie, ; 
vennero levati tutti í piombi che coprivano i tett i , 
del tempio. Chiunque visiti questo magniiico tempio,;;" 
veTameiUe unico nel suo genere, non può che par-
tirne stupefatto e compunto e per la grandiosità e 
forma deiredifizio , e pel gran numero di pitture e 
sculture, e por la ricchezza di fini marmi che .oiboc-
cauo da ogni lato, e per ia riverenza che spira que» 
sto vero paradiso dell'arte, Nè si può cessare dal-
rencomiar Teíficacia del concetto religioso che pre;. 
siedè alla creazione di Vanti capolavori , concetto, 
profondo. ed eminentemente artistico, cosi, trascurato 
ai nostri di, a cui però il secolo (ino ¿id ora noi? ha 
$aputo sostituire che la Borsa e le Banclig', 

DUE PROCESSI E TRE SENTENZE 

Narmìone. 
(Vedi i muxi, 23, ÍÍ4 0 25;» 

IV. 
Siamo in Francia nel 1857/ Sotto i vig^netì uber-

tosi della Borgogna, fra lo deserte steppe del di-
partimento laúdese, negli opificii di Lione, sul 
macadam ai Parigi, nei cantieri di Bordeatìx e dì 
Marsiglia , da per tutto ov'è una Mouse à'oj^Bmio 
serpeggia la Mariamia. 

Dove nacque^ come crebbe, quali istituti e Jìni 
e forze avesse questa segreta società , né a noi , 
semplici investigatori di un processo, nè ad jfdtri 
potenti artefici di molti processi, finora è noto. Im-
}erocchò alla luce clelle udienze di Parigi e di Chft-

'lons i fatti i quali comparvero furono pochi ^ e 
circoscritti ai limiti necessarii delle condanne, — 
In generale fu ravvisato spediente il deportare a 
Lambessa edaCajenuaquelli affiliati che avevansi 
sotto mano: le sentenze si evocarono in guisa di 
formalità per i contumaci, od in guisa di lieve cor-
rezione per i fuorviati minori. 

lo non saprei nom'manco se coloro che apparte-
nevano a codesta società secreta avessero tutti giu-
di-zio, oppure no, quantunque allorquando non si può 
fare la politica in piazza, sia naturale cosà andarla a 
fare in cantina. Questo so di certissimo, ed è che 
nelle arrischiate imprese politiche non si fram-
mette colui il quale ha da partire colla giustizia 
per questioni di un altro colore, 

E bisogna dire che Carlo Fontana avesse la co-
scienza tranquilla, se nella società francese faceva 
numero ancVegli. — Ed ecco in qual modo. 

Posciach'ò la passeggiata sapra il colle di Buis-
son gli andò per bene, il giovane s'era stabilito in 
LionCj presago della maggiore facilità di occultarsi 
in mezzo alla folla. — Presto fu sicuro che la po-
lizia non ingerivasi dei fatti suoi : mutò nome, si 
pose con un commerciante , ottenne fiducia, poi 
credito, e piantò in proprio una bottega di mer-
ciaiuolo. Nel 1850 tolse moglie, e coi bimbi dat-
torno viveva lieto, stimato, ricco di affezioni in fa-
miglia, di avviamento nel suo mngazzino. 

Ma, per quanto felice fesse lo stato suo, la me-
moria delle vicende percorso nella prima giovinex'za 
gli tornava pur sempre nella mente, e gU mante-
neva un fondo di malumore neirauimo. Il nonno 
e la madre erano morti da un pezzo, ma restavano 
i vecchi parenti, e fratelli e sorelle ed amici, e 
Pinerolo col suo castello e con le sue colline , Pi-
uerolo colGhisone tortuoso, e con le valli feconde,̂  
amene, variate. Le nuove affezioni non discaccia-
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rono in quel cuore le antiche^ uè le abitudini sec-
camente disinvolte, che sono dei commercianti, gli 
fecero superare giammai quella maniera di no-
stalgia^ a cui soggiacque sino dai primi tempi, • 

Con siffatte disposizioni di spirito non mancava 
molto a far convinto Carlotto che la società pre-
sente non cammina a dovere, che ì galantuomini 
non deyonsi prendere in isbaglio per birbanti, che 
una buona riforma universale farebbe del bene a 
tutti j e tante altre cose di si mil genere. Aggiun-
gete in grazia a tutto ciò quel fare gagliardo, anzi 
entusiastico, proprio del Fontana, e capirete di 
leggieri com'egli si abbandonasse," senza farsi pre-
gare, ai discorsi di mutamenti, e come iutuonasse 
volentieri nei balli campestri e nelle brigate fe-
stive le canzoni di Pierre Dupont» La voce sua di-

"'̂  ventava non già stentorea, ma solenne, lorquando 
facevasi a cantare : 

« 

Ohi quand viendra la beli al 
Voìia des mille et des cents ans 

• * • 

Que iena Guetré t'sppelle, 
Rópublique des paysaas ! 

, » 

Tanto bastò perchè la Manaima gettasse gli oc^ 
ehi sopra di lui, e la Mananm^ come tutte le so-
ojetà.segrete, procede in guisa d'una ruota den-
tata: chi si lascia prendere un lenibo del mantello, 
viene travolto ed inghiottito fm air ultimo brano 
di carne. 

Una pera, n^ì mese di settemhye ^ oinquQ ĝ ea«-

darmi ed un brigadiere entrarono in casa dj Fon-
tana, senza farsi lannunciare. 

La ftimìgliuola, spalancando una dozzina d'oc-
chi, richiedeva che fosse-

— Non è niente, oh 1 non è nientò — rispondeva 
il capo dellii spedizione, dopo aver disposti i pro-
prii subalterni airuscio di ciascuna stanza, per 
operare colle regole di buona strategia, 

— Ci siamo — pensò fra sè e sè il povero Fon-
tana, 

E quando diceva cosi, non ci era niente affatto. 
Imperocché egli prevedeva un pericolo, ed un altro 
di molto maggiore lo stava aspettando. 

La perquisizione incominciò. Cerca di qua, fruga 
di là, sali, discendi^ ìa polizia non aveva rinvenuto 
alcun che di obliquo, e uenimeno dubbioso. I libri 
di commercio, i libercoli discuoia, dove i fanciulli 
segnavano le barre, qualche po' di denaro, qual-
che corrispondenza amichevole, Quand'ecco un 
gendarme si avvicina alFuiRcjale perlustratore, e 
gli parla sommesso. Questi entra difilato nella 
stanza da letto, pone le mani'' nello interno del 
camino, tocca insù, levasi in punta di piedi, ed 
afferra un grosso involto di carte. 

Un brivido corse per le fibre a Fontana ed alla 
moglie di lui : uno sguardo involontariamente fu 
scambiato fra loro. In queUMnvolto stavano un vo-
lumetto di Victor Hugo, pubblicato nel 1853, un 
proclama di Félix Pyat e di Ledru-Rollin, una 
lettera da Londra diretta a terze persone, proba-
bilmente a nomi supposti. 

— Voi dovete seguirmi, disse il brigadiere al 
Fontana. 

E siccome la donna di lui prorompeva in un 
pianto disperato, rulììciale continuò: 

— Dovete assistere allo esame di codeste carte, 
e venire meco alla Direzione di sicurezza pubblica, 

— Senza difficoltà — rispose tranquillamente 
l'arresttito. 

Col buon-senso medesimo di Renzo Tramaglino, 
comprese che mostrando dolcezza egli non avrebbe 
addolcito il rigore della sua sorte: pensò tuttavia 
che l'apparenza in certi, frangenti è gi^n parte 
della sostanza. Indi nelPabbracciare la rnoglie, che 
intelligentissima ed afifexionata gli era, trovò modo 
di mormorarle una parola airorecchio. 

La povera donna esegui appuntino la raccoman-
dasiione del marito, e, convinta che in queirinvolto 
nulla di veramente pericoloso si fosse rinvenuto a 
danno di lui, lo stette aspettando in casa, ed occul-
tando l'accaduto persino agli amici, passò la gior-
nata in un'ansia ripiena di speranza. 

Per mala ventura la polizia anch'essa fu in grado 
di convincersi ben presto che nessuno di quei do-
cumenti valeva a caricare Fontana di una certa re-
sponsabilità, 

E dico per mala ventura, posciachè se la respon-
sabilità fo^se stata incorsa, gravissima non sarebbe 
conseguita, e il detenuto con un processo corre-
zionale e qualche mese di carcere se la schermiva. 
Ma airocalate:3za proverbiale del commissario di 
)oUzia non ¡sfuggi un pezzo di carta scritto come 
)io vuole, nel quale si prodigavano al Fontana al-

cuni buoni consigii, e gli sì raccomandava ìa fidu-
cia nel Signore, — La carta finiva con una bene-
dizione e con un abbraccio. Era quella Vultima 
lettera, che con mano tremante aveva scritta la 
madre di lui, poco prima di morire, e Fontana la 
teneva serbata fra le cose pitì segretamente care ! 

L'occhiuto commissario , che era córso di na-
scita, e comprendeva assai bene la lingua italiana, 
si addiede tostamente che il detenuto non fosse in 
Francia per propria elezione, 

— Pensando male — argomentò fra se mede-
simo — non la ai sbaglia. Codesto repubblicano 
sarà scappato per qualche bancarotta somiglian-
tissima ad una truffa. 

E senz'altro richiese per la via diplomatica gli 
schiarimenti debiti dalla Pubblica Sicurezza pie-
montese, — Chi potrebbe essere un vostro regni-
colo ~ diceva il commissario di là al commissario 
iiostrano — di circa trent'otto anni^ qui stabilito 
da quattordici, bruno, grande, svegliato d'intel-» 
ligeiiza, avente parentela iu Pineroìo, e che fa il 
gommeroio senza capitali? — 
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Non era bisogiìo di tanti particolari perchè l Uf-
ficio piemontese riscontrasse: — È iì nominato Cario 
Fontana, pineA-oìese, fuggito nel 1843, condannato 
per assassinio sulla persona di Antonio Mombello. 
Se ne richiede la estradizione. — 

Mentre questi gnri e rigiri di carte, giusta quella 
istituzione che cqn gallico nome si chiama Miro-
ormiof y andavano succedendo, Fontana era hi 
pveda ad i^ngoscìe mortali. Ben egli sapeva che 
gli scritti rinvenutigli non erano pericolosi, ma 
scQVg^^do. conìe ì compagni suoi della Mariama 
tutti fossero iriterrogp.ti ed egli no, presagiva che 
il niis{:ero onde copri vasi la prima parte della sua 
esistenî sa fosse stato ^penetrato. — Indarno la mo-
glie instava per vederlo ^ perchè le fosse conce-
dutp di abbracciarlo : indarno la buona donna, di 
educazione fine e di fprme avvenenti ss ima, tentava 
ogni onesta via per conoscere a qual punto stavano 
le cose di lui. Tutto era segreto: dovtinque un ri-
fiuto. od un dhiiego aspettava quella sconsolata. — 
Scovrevano le settimane, passavano i mesi, eiiuUa 
traspirava al ĉ i fuori sul destino riservato al pri-
gioniero» 

Finalmente, un giorno del dicembre, Fontana è 
tratto non già al cospetto del giudice, sì dell'uffi-
ciale di Sicurezza, il quale gh dice seccamente: 

— Voi siete Carlo Fontana, di Pinerolo ; il Mini-
stero sardo domanda ìa vostra estradizione, sic-
come condannato alla pena capitale per assassinio. 
Partirete domattina, e sarete scortato dalla gen-
darmeria. 

Fontana comprese che era inutile il niegare. 
Avrebbe dovuto immaginarsi che fosse egual-
mente il pregare; ma la preghiera è un bisogno per 
gl'infelici, ed egli instò piangendo perchè gli fosse, 
dato almeno di abbracciare, prima della partenza, 
la moglie ed i figli. — Questa preghiera venne 
anch'essa respinta: il funzionario dichiarò che or-
dmi superiori gli vietavano di aderire. 

Air indomani, di buon'ora, due gendarmi pren-
devano possesso di lui , lo collocavano in un va-
gone cellulare della ferrovia, e poche ore dopo ìo 
consegnavano alla frontiera savoiarda. 

Qui cominciò per. Fontana una serie dì dolori di 
nuova maniera, vale a dire il trasporto chiamato 
per covHspmidenzii^^ il quale si esegue luediaute la 
forza pubblica stanssiante nei rispettivi paesi..... 

Questa è, per chi noi sapesse, e molto più per 
chi lo sappia, una specie di via ortwis^ nella quale 
ad ogni stazione di carabinieri si trova un fastidio 
diiferente dall'altro. Il male arrivato viaggiatore 
muta ad ogni tratto guardiani, compagni, mezzi 
di trasporto, carcere e sofferenze. Si viaggia a pic-
cole giornate, e non tutti i giorni, ma soltanto 
quando Foccasione si presenta, quando v'è un con-
voglio di galantuòmini da incamminare; Alle volte 
si alloggia nel luogo di detenzione : talora nel!e 
stanze dove stanno acquartierati i carabinieri : 
evvi persino qualche paesuccio della Savoia, dove 
i viaggiatori per corrispondemayaìmo collocati nei 
granai, nei fenili, nelle stalle. 

Quando il carretto sul quale stava Fontana fu 
presso alle porte di Chambéry, l'infelice si accorse 
che l̂ i pubblica curiosità destata al sno passaggio 
spingeva frotte di popolo intorno a lui. E temendo 
di vedersi fatto segno ai violenti disprezzi della 
plebe, si coricò supino sulla paglia del veicolo, che 
procedeva lento, quasi fosse tirato dai buoi : i bi-
ricchini, soliti governatori delle strade, strillando 
precedevano il carro, ed annunziavano il prigio-
niero. — Quand'ecco voci pietose egli ode intorno, 
e un piovere di mio nate da tutte parti. 

~ Que JDieu mm aide! — diceva una doùna, 
gittando il suo obolo sul carro. 

~ Quo Dieu ^ms aide! - auguravagli un'altra, 
ripetendo Telemosina. Poi le Hìgnove davano di 
più, e tutte gli'liiandavano denari e benedizioni, 
tutte lo r^coinaudavano al cielo. 

Fontana non sapeva comprendere nierto 
suo, qual grazia gli avesse valuto siffatta, pubblica 
dimostraaione da parte del popolo di Chanìbéry. E. 
l'i mane va, là tra T attonito ed il commosso, Una dei 
curabjnieri che-Io scortavano, s'accorse della, me^ 
raviglia, e gli diaae a x^m^' voce : 

Non vi stupite di tutto ciò, È un costume del 

paese. Le donne di questa città pretendono che 
facendo del bene ai prigionieri 1 quali arrivano, 
la discendenza loro andrà immune dai perìcoli delia 
giustiziai 

Fontana, com'era naturale, applaudi alla pia 
consuetudine. Tanto più che avendo dovuto par-
tire senza soccorsi di casa, quella carità fu per lui 
una manna. 

Entrato in carcere, la raggranellò, e tre vessi ricco 
di meglio che una decina di franchi. 

Sciaguratamente la costumanza di Chambéry 
non si propaga nella Savoia : egli attraversò 
Montmeillan, Aiguebelle, St-Pierre, St-Jeau de 
Maurienne, La Chambre, Modane senza, trovar vi 
nulla che somigliasse. Per codesto tragitto, che 
suol si percor l'ere in un giorno. Fontana ebbe a 
spenderne diecisette lunghissimi : posciachè da 
noi nessuno abbia immaginato finora che, a ri-
sparmio di grandi spese per io Stato e di grande 
sofferenza in prò' dei prigionieri, codesti infelici 
possano mettersi in vagoni a celle e sfruttare le 
ferrovie. No ! ai tira innanzi colte corrisponderne^ e 
si tirerà chiesa ancora quanto tempo, -p- Ohi Qmm 
parm sapientia regitnr mmd^M,-metteva per epì-
grafe al Niccolò dei Ìapi il signor Massimo d'Asse-̂  
glÌQ, quando non era stato pepanco governatore 
egli stesso! 

Venuta a Torino, Fontana scese alle carceri se-
natorie, e fa tosto collocato al secondo piano, nelle 
segrete. 

Brutto luogo è la carcere dovunque e sempre: 
ma se è luogo di espiazione, la certezza di starvi 
e le abitudini igieniche ivi mantenuto, confortano 
Pan ini 0 alla pazienza, e danno ragione al prigio-
niero dftlmatfti il quale canta ; . 

Presoa xe casai 
Galera xo barca, 
Forca xe rovina àe oraci 

Ma il carcere preventivo è più arduo a soppor-
tarsi— perchè indeterminato; poi manca il lavoro, 
manca il movimento, che tanto conferiscono alla 
serenità dello spìrito. A codeste peripezie le car-
ceri senatoriali altre ne aggiungono,,parte cagio-
nate dagli uomini^ parte dalla costruzione dello 
stabile senz'aria e senza luce. Una plejade di pri-
gionieijj, tolta ogni differenza di età, di stato, di 
delitti, di salute, jiopola perpetuamente quei luo-
ghi , e va trangugiando una corrente mefitica e 
contagiosa di mali fisici e di morale depravazione. 
Il forestiero che percorre le nostre contrade, e, 
ragguagliato dei nostri civili ordinamenti, li trova 
degni di encomio e di invidia, non si accosti^ per 
amore di Dio, alle carceri della capitale: tornerebbe 
tre secoli addietro. La civiltà non penetrò ancora 
le ferree porte di quell'antico convento di padri 
Domenicani, Le mura, i chiavistelli, le regole, i 
costumi, tutto è sul piede antico. Intorno ad esse 
Fespositore di questi fatti tornerà forse altra volta, 
purché abbia vita e salute : nm della salute occorre 
in verità averne molta e rigogliosa, per adden-
trarsi anche col solo discorso nelle carceri to-
rinesi. 

Intanto basti sapere còme sia chiarito dalla sta-
tistica, che nelle senatoriali un uomo non può vi-
vere al di là di mesi di ci otto. — Fontana ebbe a 
patirne dieci prima che il suo processo fosse chia-
mato alla discussione ! 

Che faceva intanto là dentro? Ma che far po-
teva? So Vozio spontaneo è il padre di tutti i vizìi, 
il necessario è ia causa di tutti i mali. Amalga-
mato con altri, or sul giacìglio del camerone, ora 
sopra il letto delVospedale languiva le eterne gior-
nate, vegliava le notti angosciose, fisso il pensiero 
nella sua dolce famigli noia, e soffrendo il doppio 
per amoi" suo. 

Ifirauo passati quattro mesi senza che di loro 
avesse avuto, notizia. Un giorno spezzando il pane 
delia prigione, il povera Fontana, vi trovò per en-
tro una carta: era una lettera della moglie in cui 
ella rendevagll conto delle vicende seguite all'ar-
resto, degli aiuti a lui apprestati, e lo confor-
tava a sperare ! m 

Se U donna è una cara eojnpiiegna »eli© ore della 
gioia, diventa un tesoro inestìinabila nei 
giorni del dolore. Volete conoscoro in qunlmodo 

la compagna del prigioniero siasi moltiplicata per 
lui? — Ella, fatta certa della suprema sventui^a che 
sovrastava, stralciò alla meglio il negozio di merci, 
pose i bimbi presso una parente, e volò a Torino» 
Qui da mattina a sera presentandosi ^ pregando) 
cercando, venne in chiaro dell'accusa fin allora 
ignorata, e trovò forza a combatterìa. Preziosis-
sima dote è questa, nè rara a vedersi nella donna, 
che non s'accascia nel disastro, ma s'innalza e 
vince ogni maniera di ostacoli. Pare quasi un com-
penso che natura le desse alla fragilità delie sue 
tempre! 

Non era possibile resistere a quel volere pieno 
d*affetto e d'intelligenza con cui ella veniva qua 
e là mendicando l'appoggio morale in prò' del ma-
rito. Giovane, bella, cólta come le pari suo lo so-
ghono essere in Francia, dotata di una eloquenza 
naturale, oppressa dalla sventura, la moglie di 
Fontana non ricercò indarno : Puno procacciavale 
raccomandazioni, l'altro largivaìe consigli, il 
terzo la metteva sulla ttaccia delle difese. A.questo 
fine, fatto capo coi parenti e cogli amici antichi di 
Fontana, ella fu più volte in Pinerolo, dissotterrò 
dalla memoria loro i minimi particolari delle pas-
sate vicende, e, convinta nel fondo dell'anima che 
il suo Carlo era innocente, riusci a costrurre da 
per sè un programma di discolpa, a trovare fatti 
e testimonianze abili ad appoggiarlo. 

Né ciò soltanto ella fece : ma sì accaparrò Po-
pera e Pan imo di tale fra i difensori subalpini, 
che ad altri non era secondo nella valentia e nella 
dottrina. 

L'opera di un avvocato è facile acquistare ad 
un processo, avvegnaché nessuno debba ricu-
sare il pio ministèro della difesa all'infelice che 
geme sotto il peso di un'accusa criminale: ma 
perchè l'aiuto sia efficace , è mestieri non già pa-
gare a prezzo di tempo una fatica intellettuale, sì 
veramente cattivarsi la simpatia'del difensore, per-
suaderlo dell'innocènza, innamorarlo della causa. 

Anche questo fu ottenuto in pro^ di Fontana, 
Come a Dio piacque, e quando il pi^ocesso fu ri-

costrutto, ed il Fisco esauri tutte le indagini per-
chè fosse raffermata la incolpazione , il detenuto 
venne ammesso, come suol si dire, in difesa. 

La società accordando così tardi, e quasi di mala 
voglia, questo diritto all'accusato, opera in guisa 
di colui che, dopo aver legato con alquanti metri 
di corda mani e piedi ad un infelice, benignamente 
gli dà licenza di andarsene a spasso. Meno male 
che se il vizio deriva per un quarto dalla legge, 
per tre quarti riconosce come genitrice la pratica ; 
e le pratiche si possono, battendole sopra Pincu-
dine, poco per volta mutare. 

Un mese prima del dibattimento, il difensore 
recossi al carcera di Fontana, lo fece chiamare, e 
quando esso comparve, 

— Buon giorno, gli disse, porgendogli la mano: 
noi siamo vecchi amici! 

~ Tutta bontà sua, rispose Fontana, stringendo 
forte la mano che gli si oM'iva, e con accento dì 
profonda emozione. 

— Come state t 
— Oh signore, ora sto bene, perchè m'è dato 

vedere l'aspetto-dì un uomo che non mi crede 
reo, e che è proiito a sostenerlo. È lungo tempo 
da che io attendo questo istante, o... 

— Benedite vostra moglie, amico mio. Ella fu 
il vostro angelo in questi mesi di dolore : ella è 
stata instancabile a prepararvi la difesa. Ora tocca 
a noi compiere l'opera. 

E qui, slegato un fascio di carte, il difensore e 
Paccusato si posero a leggerle, a bilanciarne il, 
CQntenuto, ad avvicendare domande e risposte. 
Più che tre ore durò quel colloquio, al quale al-
tri tennero dietro, e ciascun d'essi rafforzava nel-
l'uno il convincimento dì operare a prò' dell'in-
nocenza, nell'altro la speranza e la fede. 

Venne alla fine il giorno del dibattimento, — 
Eccoci di bel nuovo nella sala d'udienza: già sap-
piamo dianzi come 

Là non si vodon mai piii lieti quadri, 
Cho gruppetti di spie, tli birri e ladri. 

Assistiamo a quello che ivi succede. 
I ) » G I I ' I U A T I , 
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CAttiifd< 

Caitafo è situata, áa 
unaparlet sulla riva del 
golfo del suo nome , e 
dall'altra sopra unaroc-
dia erta e ripida delia 
snontagna Palla, che 
noa presenta alcuD ao-
cesso. È b€ti fortifícala 
e difesa dai castello di 
S., Giovanni, innakato 
4Ò0 piedi sopra il livel-
lo dei mare , castello 
che sì coagiunge alla 
città col mezzo (ii d i -
verse opere che lo fian-
cheggiano assai bene, 
e formano un anfitea-
tro. Le strade interne 
sono auguste, ma ha 
case ben fabbricate. 

* • 

Cattare è hi ¿ede di un 
vescovado, e contiene 
una cattédraieassai an* 
i ì c a , una col iegiata, 
una chiesa greca , 10 
cappel le , tre conventi 
di donne, uno di u o -
mini ed un ospedale , 
Le sue caserme , in 
buonissimo stato^ pos -
sono alìòggiare SOOO 
uomini II suo porto è 
eccèllente, e v i si fa un 
commercio assai ani-
mato ^impiegandosi la 
maggior putte della 
p o p o l a z i o n e , come 
quella dei litorali, alla 
navigazione ed al traffi-
c o esteso che esercita-
nó ' con grossi.e minuti 
navigli. Conia circa 
4,000- abitanti , quási 

e che .proiessáno la re-
ligione cjaUoli'cá.-Credési da alcuni esser Cattar o l'an--
ticó .Asèriiiiam dei Latini, Fu fabbricata nel vi secolo^ 

• * * * 

e .sofferse c'onsideràbiimente in differemi epoche <Ui 
terremoti: quello del 1563 la distrusse quasi dèJ; 
tutto, e quello del 1667 sep-
pellì la metà.dei suoi abitanti 
sotto le i sue rovipe , moiló 
daíníñeggiándone anche le for -
ti fibazioni; Fu per lungo tem-
^po'il capoluogo della repiib-
bl íca 'déí io stesso nome.: Nel ' 
1366' fu tolta da Lodovicò- re 
d'Un gii eri a a Tuartko re di J .F - ̂  

Stírviá e di- Rascia, dal quale 
era prima posseduta» l /ndic . '4 ' ' * 1 

an:ai :dop«, ftt présa, sacbheg-
giàta-e distrùtta dai .Véná&ia-
ni , mentre guerreggiSvano 
•contro i Genoves»i, coi quah 
èra : i r r eVLò db vi c o co H e ga to. 
F u ppsbik ricuperata e ristaur 
ra ia;da: -T ua r tko"; pas sò quindi 
in potere di Ladislao ré di • 
Ñap ol i i ; d a. ̂  ài ola n i b aro n í e 
magnati :u^gheresi^ r iconb-
scixitp. \per' iJoro re ; i¿a fu 
cosiretto questo principe di 
restitui ri a a 'S i'gi sm o n d o ^ da 
cuUsi -sUocò riè! per 
de di ¿arsi volontària alla ve-
ne tàRépubfa l'i ca,' che conser-
vo! la ; s ino i al tra ttato d i ' Ca m -
po Fòrmiò;- Tanno 1797, in -
cui fu oeduta .airAMsiria. Nel 
1805,.pèr l'apace di Présbur-
g o v ; passò sotto ii . dominio 
francése. ^ 

I Russi se I1& impadroni-
rono, e la conservarono sino 
al trattato di TiUitt. In con-
segU^nza di esso fu definiti-
vamente ceduta alia Fraudi^ 

ESPOSIM imUNfi 

Al) i (unii (li CaUaro, . 
. .- - - . . V: Y . ^ . - ' / • ••• 

ed incorporata alie Provincie i l l ir iche. Finalmente 
pel coogrèasoMi Vienna - delVanxio ISIS iu resiitùita 
á J r A ü s t i ^ i a . - • • . - . •? 

fiélioftlxttiHo Vonela 
ut B8LLR AnTl. 

' : L'anho scorso non 
ébbimo esposî îone 
d'arte a Venexiia, e 
fu pensiero assennato. 
Erano troppe, e trop-
po cocenti e continue 
e • emoiiionì per la-

sciarvi il più piccolo 
pósto, Quest'anno le 
sale dell' Accademia i ' ' 
fijrono aperte. Molti 

, gcrollarouo il capo, e 
non del tutto a torto; 
ma voltiamo pagina, 
di grafia: perchè i 
tein,pi non ' corrono 
propinii, è ragione 
questa di aggravarli 
avvertitamente? — e 
perchè la voce del-
l'arte non trova modo 
di farsi udire fra tan- -
to strepito guerresco 
e politico, è necessità 
per questo di soffocar-
la? — Modestia è do-
vere, obblio equivale 
sembre a ingiustizia. 

E modesta fu in-
contrastabilmente la 
pubbl i ca mostra di 
quest' anno. Aperta 
senza la consueta mu-
sica, con un discorso 
che parea si risentisse 
dei tempi , e scritto 

ingigli 0 , 
- " = ' V . ' ringegnere Giovanni, 

Batti sta Gecòhini volèa ;passare inosservata, e 

p '̂e. Il; niim ero ; degli pggett i d ' ai'te • non fu i n-

VcdiUa ili Cali a IO, 
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feriore a/qttdlo di altri anni miglipri- V'ebbe as* 
sai borra ; qualche lavoro però g^niii^ ® degno di 
ricordanza-

E di questi appunto, due vi presentiamo incisi. 
Uno è unacara nostra conoscenza; un quadretto del 
nostro Guglielmo Stella, che fu esposto, od è ripro-
du55Ìone d'altro esposto in Torino, e che 
mostra hi una fkmiglia non miserabile, 
ma povera, il contrasto fra la spensiera-
t e m di un marito e le buone virtù mas-
saie della moglie. A Torino avrà portato 
il titolo forse di ViHù e viziò; perchè 
questo si vedea ihciso sulla cornice an-
che nella nostra esposijsione. Qui il nome 
fu cambiato nell'altro: U'ii episodio del 
carnovale di Venezia — titolo che, a dir 
vero, non dice milla; ma che appunto 
per ciò ha il medito di lasciar molto 
pènsare air osservatore. E che giovi fer-
mare il pubblico dinanzi a questo di-
pinto , comprenderete se vi diremo che 
esso coglie una di quelle graduazioni log--
ĝ ere leggere dei sociali rapporti che 
scappano all'occhio di un osservatore co-
mune, ma che lo Stella sa colpire con 
tanta sicurezzix, e che lo rivelano acuto 
e felice indagatore del cuore e delle più 
riposto piaghe sociali. Non è mi marito 
discolo che si dia alla crapula, e batta la 
moglie ritornando dai pi'oprii stravizzi; è 
un marito spensierato che vuol spassarsi gli ulthni 
pomi del carnovale a dispetto della carestia, e non 
jada se ia nioglie sia costretta a far le sue veci, e 
lavorare per nutrire i figliuoli- — Al primo^ fatto 
potrebbe star bene il titolo di virtù e vizio / al se-
condo non s'attaglia: le tìnte riescirebbero cari-
cate^ e la gradazione non giusta. 

Il quadretto è simpatico, come tutti i quadri 
dello Bteììii : disegnato e condotto con un amore 

ed una maestria da vero artista- Eppure i tanti 
pregi della forma e del colore spariscono sotto la 
forza del pensiero filosofico , che domina tutta la 
composizione, e che accaparra rattenxione delPos-
servatore- — Oh, se gli artisti pensassero sempre 1 

L'altro dipinto è una prospettiva dì Lnigi Qiie-

{. Punta tli Sanlu Maria a Vcnoziu [Quadro dvl aUf. Lì^'mi Qucrmì), 

reiìa, pur nostro ; non più largo d'una trentina di 
centimetri nel maggiore suojato, nullameno com-
prerebbe assai quadri dì maggiori dimensioni. 
Soggetto è la punta "di Venezia dalla parto di 
Santa Marta, veduta in sul tramontare del sole, — 
Dire quai sentimenti ridesti questa modesta scena 
in chi la vede^ non solo una volta, nia replicata-
mente, è impossibile. La riproduzione che vi pre-
sentiamo, non può offrirvene che una pallida idea. 

% 

Manca il colore, e manca quindi nella massima 
parteTeffètto ; poiché nei dipinti del Quereiia, di^ 
segno, colore, aria, luce, precisione prospettica^ 
tutto, persino le macchiette, sembrano legarsi in 
modo da essere indivisibili, da sembrare piuttosto 
fatti d'un getto che lavoro assidua d'una mente 

calcolatrice e studiosa, 
L'eifetto della notte che sale, qiieÌcM^ 

puscolo incerto e vago che sì lega 
ultimi raggi del sole morente e degriid'è^ 
per infiniti passaggi dal violetto all'o-^ 
creo, dairocreo al rosso più ardente ; 
quella trasparenza nell'aria , che la fa 
apparire più che aria, luce, e dà ai don^ 
torni dei fabbricati linee secche che si 
staccano per tono dal fondo; quel certo 
che di mesto e di indefinito che porta 
con sè l'ora deiraveniaria , che non »i 
comprende, che non si potrebbe spie-
gare, ma che pure cosi profondamente 
è da tutti sentito: tutto ciò il dipinto 
del Querena traduce giusto, vero, infine 
in modo che potrebbe esser da altri egua-
gliato forse, superato non ifiai-

S. Ti. il principe Giuseppe Giovanelli^ 
che lo volle acquistare, proteggendo l'at* 
tista, fece un ottimo aifare. 

Un altro dipìnto dello stesso autori^ ^ 
non dì eiTetto cosi potente , ma che 
pure è pieno di vita, è una Veduta del 

Gfran camìe, tolta allo sbocco del rivo di San Ge-
remia. Il tono locale, la prospettiva aei^a, quella 
luce che domina tutta la scena, quell'aria che gira 
tutto air intorno, e fa palpitare di vita vera anche 
gli oggetti più freddi e inanimati, non manca, 
•come in nessvm lavoro del Querena. Se esso pecca 
alcunché, è for.5e. nell'acqua, che tiene un po' 
del manierato. 

Ce né duole, ma dobbiamo dare il terzo posto ad 

m. 

Uu Cjíisodio ilei caniovalü ili Vcnieziu tkl nig. Gwi'tutfti SU'lla). 
ir ? 
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un quadm stor ico /ü solo che sia com|>arso aìk 
nostra Esposizione, e se pure puossl cbiamáre tale 
un dipìnto che, a nostVo parere, tiene piuttosto !a 
ipezá^ yía ira la storia ed \i genere. ~ Knppresenta 
Goldoni, V immortale commediografo presentato a 
Luigi XVI di Francia^ ed è lavoro di mi altro g'io-
vane nostro, il signor Giacomo Casa, il quale per 
una certa sua poteil55a di colorito e per un suo fare 
spigliato e franco ebbe a levare in passato qualche 
rumore a Venezia in lavori a fresco ed a tem-
pera. — L'autore stesso, g-iustamente prudente, 
non ebbe certo, in un primo tentativo ad olio, la 
idea di eseguire un lavoro storico: ii soggetto ed 
il modo di trattarlo lo dimostrano. Non è il suo 
un ricevimento di corte, è un ricevimeliito dì 
famiglia, ih cui le gale e gli abiti gallonati ìioii 
danno la menoma soggezione. Luigi , victùo alla 
moglie, coi figli intorno, scribi de a queir uòmo die 
avea già fatto parlare di se FEuropa ^ e che egli 
avea destinato precettore ai l'erede d'uno dei più 
gran troni del mondo. Non il re qui apparisce ttéìla 
pómpa delle cerimonie, ma il padre di ftlttliglia 
nèirintìruo delle gioie domestiche. 

Se non che il signor Casa, che si è ac(|U!8t&to 
più che altro Tax'dua lodo di robusto coloritoi'è lièi 
dipinti a fresco ed a tempera, in questo ad olio pftt'e 
mancasse a se stesso, e ciò sembra tanto più stiano, 
iu qüaiito che educato ad una scuola famosa per la 
sua tavolom. Il disegno, se non in tutto, è in 
molta parte lodevole: i tipi, uon sempre scelti, 
(due soli sonò ritratti, quelli dei protagonisti) of-
fiono pBiò accuratezza nella esecùzione ; qualche 
episòdio è perfettamente condotto; però nel suo 
complesso la scena, a primo aspptto, non colpisce 
abbastanza. 

Il sìg\ Antonio Rotta, altro dei giovani nostri 
pittori più accarezzati dal pubblico, e che voi pure 
dovete conoscere, per aver presentato opere sue 
alle vostre pubbliche mostre, espose sei dipìnti 
di vario genere: fra gli altri, le Gnredel cacciatore^ 
dipinto che, a quanto sappiamo, ebbe a levare 
qualche rumore a Torino, e di cui onimettiamo 
àppunto per questo la desci^izìoùe. 

Certo la scena, senza la malintesa leccatura delle 
minuzie, è studiata accuratameuteì tutto si lega e 
converge allo scopo di commuovere il pubblico 
alla compassione dell'infelice che vede morirsi ac-
canto il fido compagno delle sue fatiche, alla cui 
esistenza è legato forse almeno in gran parte il 
problepia importantissimo deiresistenza sua. Solo 
chi ama la caccia, e spinge questo suo amore 
fino al punto di fame un mestiere o una passione, 
può comprendere l'interesse di questo episodio, 
che, appunto per questa sua specialità, destò nel 
pubblico impressioni le più disparate. 

Grintelligenti ci scorgono dei difetti d'insieme. 
A noi noD sembra infondata Taccusa ; ma il di-
pinto possiede due ottime .qualità-: intonazione 
giusta, quieta, naturale, e pensiero uno, potente. 

Un pittore che non pensa molto allo spirito, 
ma in compenso parla al senso, è Gianfi'ancesco 
Locatello, il pittore delle Uri e delle Odalische. 
A dir vero, se non è sempre corretto nel disegno, 
e spesso indeciso nella modellazione, ha però sem-
pre ufla tavolozza simpatica, assolutamente vene-
ziana; indovina quasi sempre Teffetto giusto delle 
carni. 

Quest'anno espose otto dipinti di vario genere* 
Nei suoi Po'ùeri senm tetto^ sog'getto che avrebbe 
meritato di essere svolto in più larghe misure j>ef 
non riescir freddo e di poco interesse j il sig. Lo-
catello volle fare una concessione al gusto del 
gioMo, ma a proprio scapito, Egli noti è fatto pei 
soggetti tristi: non è sua colpaü — Ma sen^a sco-
starsi da argomenti gai e cot^soni alla sua festiva 
natura, non potrebbe trovar egli qualche teina più 
maschio cìie le solite Melanconie^ di cui^ tra paren-
tesi, sonò sempre ingombre le sale delle tìostre 
esposizioni? 

Pare che il sig. Eugenio Moretti^^Liifése &hhiú 
preventivamente colpito il sostio è iièl 
mo MicìmtmgeU éd Alessandro èé^ MedìM ffeeé 
prova di ciò che noi vorremmo comune sfòrzo di 
molti dei nostri giovani pittori. Michelangelo pjte 
rifiuta in faccia ad Alessandro de' Medici di for-^ 

tifiùàtù Mreme^ non ' è un quadro ; più che un 
quadro, è uno schizzo, e come tale merita ogiii 
encomio. 

Che si dia al Moretti là eommisssione di tradurre 
questMdea in lui lavoro serio e pensato, e si vèdrii 
scomparire quella troppa franchezza che degenera 
in licenza; si vedrà un dipinto più calmo, senza 
quegli impertinenti riflessi, senza quegli effetti 
troppo palesemente cercati. 

I due ritratti che espose, condotti con amore e 
colle buone regole d'arte, mostrano che ei sa, 
quando può e vuole, curare Tesecuzione. Ma ri-
schiamo di mutare una quistione artistica in una 
econotnica. Dunque al dipinto del sig. Viviani. 

Questo giovine nostro pittore- trattò finora sog-
getti di generék Questa volta, siccome appunto 
parla il libiettO) puntando il remo alla riva^ se ne 
t̂áñOiíi i! suo e])Ì8odio dei Promessi sposi è un gra* 

zi080 qUíldídttd, uel quale l'effetto ^ella luna, sco-
glitì coiiko il qUàie rompono artisti talora pro-
vetti , fu yaggiutito coii molla verità e miiuia^ 
lesjga. Là ìiòite in quella pittoi*esca scena del lago 
è vera, e in tíouteíñpktia senti tutta quella 
dolce nídattctíniai che il sito e Tora, e più la toc-
eante desCiMKloììS del simpatico "romanziere, seppe 
ia té destòie alèm volta, lì partito ài daf í̂ líleVí) 
alle poéhe fìgute pei mezzo di uti latitei^uüó che 
illumina l'immagine di N. D., è semplice^ e con-
tribuisce a spargere di una tinta di solennità e di 
mestizia la fuga degl'infelici perseguitati. Il sî  
gnor Viviahi, nel dipihgere questo quadretto, mo-
strò ingegno e sentiménto bou comuni, 

Carlo Matscheg è anch'esso nel numero dei gio-
vani, e nella prospettiva fece dà qualche anno pro-
gressi non lievi. — La SUa tavoloìzza da qtialche 
tempo è migliore, il disegnò più Coì'ietto; e — L a 
sala del Maggior Consiglia net mome?iio in ctd il 
doge Molili rieete Vanmmdo di ma tiÌtoHa del 
comandante Mocenigo mi Ihtrúhi^ e gli vengono ¡ire-
sentale le conquistate bandiere — è uu g'rande e bel 
dipinto, nel quale il buon disegno, il color locale 
e l'intoUarsione succosa souo pfegi incontrastabili* 
ìTorse difetta un poco nella prospettiva aerea, e 
questo difetto più chiaro apparisce per la moltitu-
dine delie fig'Ure che occupano la scena. Quei mi-
sto di prospettiva e di. storia che fa di alcuni di-
pinti del Qu erena un ̂ imm i rabí le novità, non è fa^ 
tica da tutti. 

Anche la scoltura ha dftto nlblti lavOl̂ i di gio-
vani, pochi d'artisti pfovettl^ iièàsuno di qùe^ mh '̂̂  
gíorí che tengono i primi seggi nelì^fti'tó* La causa 
di ciò comprenderete di leggieri* 

BoWo Luigi è uno dei giovani scultori che por-
tano oggi fra g'ii altri il vanto, e meritamente. 
Ingegno non ordinario , ove non si lasciasse an-
dare allo strano, avrebbe a qUest* ora un gran 
nome. Il pecorume che segue servilmente e a testa 
bassa le orme segnate dall'arte greca o dal clas-
sicismo, noi detestiamo cordialmente. Ma tentare 
di svincolarsi da ciò che iion è stile, non è scuola, 
non è sistema, ma necessità indeclinabilev è sforzo 
troppo puerile ed inutile, perchè possa aver plauso 
anche dai più spregiudicati novatori. 

II Borro quest'anno espose sette opere di scol-
tura ed Un progetto. Di queste, alcune bellissime, 
taluna diremo qUasi perfetta. In esse itteno dhe in 
altri molti suoi lavori è à lamentarsi quella ten-
denza naiuraltìo deliberata àllq strano^ ma pure an-
che da esse traspare taloíá, sebbene larvatiimente^ 
6 quasi diremtdo ernblematiòamente. 1Í bassorilievo 
che dee far paiate del monumento a Gio. Battista 
Tacchi di ÜbvBretoí il quale solo^ fra tutte le opere, 
rappresenta foiose unMdea, ne è buona prova* 
L'angeló tutelaré che mnm¿ia ad lln padre gli 
ést'Hui moñieñU della ^ila è gii i(iáiii& il tidb in 
pmio di sue vifté^ è soggetto di per sè àstfaito 
abbastanza ^er essere più convenid «té all' arie 
della parola che a qudia dèi disegno. Ma U Boriò 
collocò il padre in piedi vestitó della classici^ ttt-
»ictt ueìl^attò ài ùtìn^efè ttl seno il figliò^ ed om^ 
Mise (ìualunque gegnodi maktilao di morte vi-
eifitì. Chi dtí f l í í jmíid«fi j fuel baisorJil^ve, mudÉ 

-avesse ii ìibrettd a guidaf 
Il migliore tra niieati lavori delBorro èil f ¿¿míío 

del canónico Giampaolo Malamtte^ a lui commesso 

dalla città drOeiiedäi opera ben ihodeliataj coù-̂  
dòtk con ogni óUm e* scolpita cóii teòmcà di véro 
artista..—-"L^ Bî atrice^ ideale tratto.dà Ütt Sbnetío 
dl tìàdtè, è Uh busto itt geàsó nèl qüalé, Seguendo 
iìi Ciò rinfepiiäÄidile, vallé il Borrb imitare lo stile 
dei trecentisti. Egli vi è riuscito, è ia testa pre-
senta quella casta leggiadria che veggi amo nelle 
pitture di. Giotto e deÌrAngelico. 

Un altro buon lavoro di scoltura è Érandolino 
BrandoUni^ dì bomenico Passar in. Ñon sarà bpera 
di stile classico, anzi piuttosto condotta sul fare 
dei veneti cinquecentisti; ma ad ogtti modo, nella 
modellazio.ne e nella tfetìnica vedeSi il véCtìilo 
artista. ' 

Una pittura del prof; Carlo Blaás, che rappre-
senta Le àolceùù materne^ e che però, ä nòstro pa-
rere, non è delle sue più felici, fe gli acquerelli dello 
Stock!er, quantunque opere di provenienza eso-
tica, meritano pure di essere ficordate. Ì1 quadro 
del Blaasha buon colore, ed è, come al solito, ben 
disegnato. La composizione n cambio è trita. Uria 
delie solite com|)osiZioiil dèi a Madonna Còl Bam-
bino sulle ginocchia e S. Giovanni che scherza Con 
esso, tradotta in volgiire. Un cèrto partito di chift-
ro-scuro, che consiste nel óoneentrare tuttala luce 
sul bimbo e lasciare in ombra la figura principale, 
nacque ad alcuni, a noi parve assurdo. I contorni 

non sono di tutta purezza, difetto che notammo al-
tre volte in altri dipinti del Blaas, anche meglio 
peiìsati : in compenso, ci sembrò in questo più ri-
posata r intonazione. 

I quattro acquerelli dello Stoclder sonò fra le 
oper-e più lodate della nostra Esposizióne. La Sala 
delVAssmta\ della nòstra Àceademia, per toüo 
locale, e la Carità ed il Messaggio d'a'nmrCy per ro-
busta intonazione, meritano invero un'onorévole 
ricordanza, 

II sig. Bresolin, nome d'artista che non può rie-
seirvi alfatto nuovo, espose la Caànta dell'Àniene 
a !tii>oUy un öaro quadro di paese. A troppa vi-
cinanza, l'effetto t'è forse tolto da itn'opaca neb-
biosità che investe tutta la sceha ; ma se ii allon-
tani di alcun poco, e con ben tri i raggi visivi, ia 
scena si va rischiarando, ed acquista trasparenza e 
luce. Nel principale v'è qualche trascuratezza forse; 
ma le montagne del fondo e l'eftbtto della luce sono 
eolnite dal vero. 

Altri due paesi äono lavóro,dei sig, Milani, an-
ch'esso nome ben ttòto^ il irotidög'gio Höh fe abba-
stanza etudifttö in üUäiohö {iurte ^ tnft í massi e 
i'actìUft Bùììo òondotbi e trattati da maeströ* 

Ùltima per ordine, non già per merifcy^ fra le 
3öehe opere ohe eredemmo opportuno ricordare, è 
•'ihüiötone del Boseolo, rappresentante il ritratto 
del nostro Goldoni, tratto da un dipinto del bon-
ghi. l^u premiata Tanno scorso nel concorso aperto 
dall'ora defunto Nicolò PriuÜ, uno dei nostri pa-
tri jei più colti, ma non potè essere esposta, appunto 
jereiiè resposizione non ebbe luogo. Il valènte ar-
iista seppe propriamente rendere col bulinò la pa-

stosità del modelloj e, diremmo quasi^ quella vo-
luttuosa incertezza di contorni, e ite è carattere 
principale dello stilè settecentista. La gratta delle 
carni è felicemente trovata^ il taglio in generale 
asseßonda le partii è in tutto questo belkvöro, 
egregiaítiente del resto disegnato, la dondòtta sa-
rebbe òttima^ SÖ ijua e là, forse pel troppo dési-
der io di tutto finire non avesse il Rosööio tröt>po 
tormentato il meta lo, e non apparisse quindi il 
lavoro troppo pesto e minuto. 

E facciam punto. Quelli che abt3Ìartio oirimessi, 
non s'abbiano a male ; talora 11 siienzio è k più 
dolce misericordia; quelli che abhianiò. diinent' 
eati ci perdonino: è troppo noiosa Una rivista po-
stuma, perchè una qualche dimentibanza non ab-
biasi in essa a lamentare^ Al postutto ̂  colla in iso-
ria dei tempi, coi migliòri artisti q p l i raminghi, 
quali ostinatamente inerti, Tesposizione di questo 
anno avrebbe potuto esser peggiorò. 1). P. 

I 
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COaiUERÜ DÈI M H M 

^ ĵ ti ii(ibb|iòat0 & Parigi il 10̂  Vòldme delle ^é-
moifUÈ dù VAcàdéhìfù döÄ éciàìiù&s morähs et 
ii qüalö còdtiéfie , al sòlito l^jstorià àéìì^Aùèàmtiihi 
döf)o là pbUítíázióííé dfeliHlUsmb VòÌiltte í gli 
di Ui^nèi m íó^itílíH áétmiii è le mmork Ö ièttére 
leltö «ei úúfsb dì dué Btiiiìi 

^ Öiörgiö äähi híL m i á m ñW^Úiiofé Siföfiel hévj 
di Parigi . per hi sotnma di 250,000 fr., i! d¡ritto di 
íitami>a delle opere da lei scriue Uopo la rivoluzione, 
noü che di quelle che pubblicherà in avveuire^ 
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Amèhnot Stona ddìa moderna Ilaìia : è il 
tìtolo d*ùn rònmuiò in Ire volumi, pubblicato di que-
sti gio l'tti a tot ìdrà, il quale tratta principalmente dei 
Ciirooaftriv 

L'Aiistria I u tiiò^m uti processo al libraio Wall-
hiiussd'Hersfeld,ne! l'Assia fifetlorale.per avere Scritto 
e pubblicato un opuscolo.intitolato : ha Venekìa ha 
da esser libera! AppfiUo ai popoU d*Europa. 

— La Gominiseiotìe storica di Mouaco ha ordinalo 
al dottor LilieiiCPon di raccogliere i canti storici ger-
tnanici dal 15« al 17« secolo, 

— È imminente la pubblicazione d'una Storia ddìa 
Ldléralm-a hima, scrìtta in comune dal dotto p r ò -

lìuma. 
' "-ili sig. Thiers, che ha.testè pubblicato il 18" vo-

lume dei a sua bella Storia del Conmlato e dcWIm-' 

^rco dottor C. Beckle, del geometra ed astronomo in-
' l lesé WiJIs» con 22 cavalli, 26 Sàmélli tratti dalVJn-

ile, e provvigioni per un anno. ' " 

* * . . . » 

~ Un giornale inglese, Notes and QW^JH^Ì, afferma 
ohe la prima invenzione deilfi fotografia appaj'tlettè a 
lord Broughani, iì quale iiu d»l 1797, in uno scritto 
cpmuniciito alla Reale Società di Londra , trattò dei 
mimbiamenli cui va sottoposta una lastra d'avoHo c o -
perla di nitrato d 'argento, esposta a' règgi di uno 

—̂  Il cardinal Gaude, piemontese, nativo di Càm-
biatio i morto a Roma nel corrente mese dopo lunga 
malattia apopletica. 

Desiderata, vedova di Carlo Giovanni X I V |Bér-
nadotte), re di Svezia, morta a Stoccolma il 19 di -
cembre in età fli anni, 

Luigi Ilellstab. fecondo-scrittore tedesco, autore 

a p p e n d i 
dölln prima Ristorazione'^ del Congresso di Vieona \ il 
19« Tesi lio all'isola d'Elba e. il ri I orno di Napoleone: 
e il Waterloo e Sant'ßletm. Tutti questi volumi 
saranno pubblicati entro il 1861, 

— Il sig. J, Whiteside, membro del Parlamento in-
glese, ha pubblicato una seconda edizione della sua 
Itaiyin the nínetúmlh Cenkmj (L'Italia del secolo xix). 

4 

^elomixe. . I 

— Finalmente fii nominato il successore ni defunto 
pvincipe degli orienlalisti W i l s o n nella cattedra di 
sanscrito alTUniversita di Oxford, con uno Btlpendio 
dì circa 25,000 ÍV. Il nuovo professore non è aìtrì-
menti, come aspettaväsi generulmente, Massimiliano 
MiiiSer , ßgiio del poeta tedesco (Guglielmo Müller , 
ed autore della beila Hhlory of ancienl santíkrit lite* 
ralnre, si il professore Moricer Wil l iams, il quale dei 
1,443 voti ne ebbe 833. 

t M l O A vii . 
— Un furto fl 'ingentissimo valore fu commesso 

neìia sala delle gemme delia galleria dogli IJfHzii in 
Firenze. Fra le altro cose furono derubati molli 
anelii, lavoro di Benv^nulo Ceiiini, ed uno di Cosimo 
d e ' M e d i c i , del valore di 250.000 frauchi per un to-
pazio gross issi mo, Il danno si ragguaglia ad oltre 
un milione di f ianchi, 

— La cattedrale di S. Dionigi, in Parigi, già sepol-
cro dei re di Francia, fu da Napoleone III convertila 
in isplendido mausoleo della sua dinastia. Nella pros-
sima estate vi saranuo solennemente trasporlate lê  
ceneri di NftpoJöonQ-Iy^oliC- riposana-al ptctaculo nella 
chiesa degli invalidi, 

— Fu cominciato a Piirigi, per ordine dell ' impera-
tore» un inventario di tutte le opere d'urte che tro-
vansi nei musei e palazzi itnperniji. Al principio di 
novembre questo catalogo sommava già a 20,000 nu-
meri» 

— I direttori de) museo dei Louvre di Parigi hanno 
comperato dalla galleria bàhiej i in Í oriho uno splen-
dido tritico {quadro antico con due ali laterali, che 
si richiudono sopra di esso^ di un antico maestro ita-
liano per Sa somma di 13,500 fr,, ed il disegno di una 
testa oi fariciuUo, di Leonardo da Vinci , per 4,500 fr. 

— Caldesi ha fotografato in Londra la celebre gal-
leria di quadri del marchese d'Herfort, e queste belle 
fotograile vendonsi a prezzi discreti, 

— L'esposizione archeologica in Vienna ha rice-
vuto dal direttore Böhm, ohe ne è professore, aìcune 
belÜssime incisioni,in legno dei tempi d*Alberto D ü -
rer ed 'Holbein , le più perfette che si conoscano del, 
medio evo. 

— In Amsterdam verrà innalzato per sottoscrizione 
nazionale un monumeuio al celeloi'e poeta olandese 
l oos t van der Bondel , nato nel 158?. Il re dei Beigi 
ha sottoscritto per 1,000 franchi, 

— La Ristori ha cominciato le rappresentazioni al 
teatro Maria di Pietroborgo. Le tragedie scelte sono : 
Mßdea^ Maria Stuarda, GhtdtUa^ Camma e Ì^dra. 

— Nel teatro di Dresda fu rappresentata con molto 
successo la tragedia ììianca dì Borbone dei dottore Ar-
naldo Hirsch, e in quello di Bres!avia I F / j / i deZ^'Ìm-
pevaiore i tragedia di Carlo Kissen. 

— Dall'Africa son giunte notizie del celebre viag-
giatore e missionario inglese dottor Livingstone, le 
quali vanno lino al 25 marzo. Egli continua con suc-
cesso Je sue esplorazioni neirintcrno deiTAfrica, A 
quella data ei stava per partire da Mazar verso le con-
trade Mafcololo per terra, essendoché it suo piccolo 
vapore, Mac Robert^ era divenuto inservibile. Al ri -
torno ei disogna risalire con altro vapore lungo il 
iìume Rowai'a a! gran Jago ISTgassi. 

— U Arcana e la Teli della spedizione scienti fica 
prussiana trovavansi nella metà di ottobre nella baia 
d'Yeddo al Giappone, 

di pregevoli romanzi e tragedie, morto il 28 novem-
bre d'apoplessia. • . 

— li generale di "Rhaden, autore delle PelUgfina' 
ziovi di un vecchio noi dato ^ morto il 2 novembre a 
Gotha in età dì t)7 anni. 6 . S. 

A V E N E Z I A 

dottor L , Becker di Darrnsiadij dei medico e bota-

Chi la sopita fantasia mi desta? 
Obi dal petto mi trae la fioca voce? 
teichè palpita il cori qual forza è questa, 
Òude il sangue mi scorre più veloce? 
Se' tu, Venezia mia^ deserta e mesta, 
Éd è l'amor della materna foce, 
Già da mol fauni lacrimata e chiusa, • . 
Che spira il canto aila dolente musa» 

Mentre che Italia ricovrir sua fama 
Per miracol d'amor sè stessa aiuta, 
Tu^ Venezia, che fai? Vedova e grama 
Sillle rive del maf te ile stai muta: 
Ma il tuo Leone, in sua digiuna brama, 
Al vento occid'untai rug^gendo fiuta; 
Guata feroce^ la coda dimena, 
E con la .2ampa fa tremar Tarena. 

Lungi echeggia ululando al suo ruggito 
Intorno al seggio qui ri nal la Lupa; 
Già, varcato Appennin, discende al lito 
La voce antica nel dolor più cupa, 
Quasi dicesse : In questo auolo ayito.. . 
Vedi come costui di qua ne sciupa I 
Vedi come di qua tutto s'immola 
Al terror del triregno e della stola l 

E tu n'odi ruggito, o tu cui bagna 
L*Adria d'incontro al mio paterno suolo. 
L'ode un popol d'eroi, che di Lamagna 
Serra il tristo confín sovra Tirólo; 
Gente avvezza a cacciar per la montagna 
Fra serre e borri o su pei greppi a volo ; 
Veltri ch'Asburgo sovra noi sguinzag^lia 
Nel periglio maggior della battaglia, 

L'une all'altre parean straniera gente, 
Ma destino comun le fece accorte. 
Fan le belve così, se ognuna sente 
A minacciarle i cacciator di morte, 
Che, mentre ognuna a maciullar col dente 
Stava la preda a sè caduta in sorte. 
Or con ui'li o latrati od altro segno 
Fann Min peto da' covi ad un convegno, 

E tu, Venezia, che sui mar spiegavi, 
Quando ni un o s'ardia, le tue bandiere ; 
Che per secoli tanti alle tue navi 
Reggesti il corso al gelo, alle bufere; 
Glie baluardo dell'Europa stavi, 
Tu sola, incontro al musulmán potere ; 
Or protendi le braccia in sulla riva, 
Ma l'Europa non vuol che tu riviva. 

Se l'Europa noi vuol, Vitalia il vuole, 
Lo vuol rItalia, che il voler suggella 
Con Taudacia che segue alle parole, 
E.con la forza, che parea rubella. 
Se l'Europa noi vuol, l'itala prole 
Disfiderà la boreal procella, 
E farà chiaro che, so fu mendico, 
Il popolo d'Italia è ancor l'antico. 

Bove sono i tuoi figli, o patria? e dove 
La coorte gentil deila speranza ? • 
Là gli scorgi con l'uom, dello cui prove 
Suona ancora iVbel Lari o e la Brianza. 
Con lui ne vanno dove amor gli muove, 
Primi fra'primi, e sol desio gli avanza. 
Molti copre l'oblio, ma ni un si duole, 
Purché libera tu rivegga ii sole. 

E libera il vedrai là dove naace^ ; 
Fin là dove s'asconde air Alpi estreme / ^ 
Dì sì cara speranza il tuo sì pasce 
Lungo dolor, che l'anima ti premè. 
11 mare al lido fra cotante ambasce 
Deserto sposo per tempesta freme; 
E, ancor che allenti in piaci dissi m'onda, 
Va e viene gemendo alla tua sponda. 

Un di l'allegro gondolier col caiitò 
Battea la voga su per l'onda bruna : 
Or la batte la notte al suon del pianto, 
E gli risponde in eco la laguna. 
Piange la verginella, e siede accanto 
Alla finestra al lume della luna, 
Mentre la madre affaccendata in" vista, 
Sa le mestizie onde la figlia è trista. 

Oh quante donne, che son madri o furo, 
Chiedono invano de' figliuoi novelle 1 
Lunghe son l'ore, ed è Tattender duro, 
Numerandole al sole ed alle stelle. 
Quaildo vider partir con voi securo, 
Quando vider partir le rondinella, 
L'ali ne invidiare e quella iena, 
Onde sen vanno ove il desìo le mena. 

* . • 

Sollevate la fronte, e date sosta 
Al lutto che v'assedia e vi marti ra» 
Doppio affanno, egli è ver, madri, vi costa 
Quel folate amar ch'agli ardimenti insijira, 
A Italia tutto per virtù v'accosta, 
Ma alle viscere vostre il cor v'attira, 
Quasi temendo vi si rechi un giorno 
Che i figli vostri non faî an ritorno. 

Tutto può torvi quella schiatta infida 
Ohe servitute a tanta gente impone; 
Vi può nel petto soffocar le grida. 
Straziarvi la fama e le persone: 
Ma qtielVoàio immortal che in voi s'annida, 
Ma quella fede che alia lotta è sprone, 
ÍÍ0D vi torrà, chè, per poter eh'eli'abbi a, 
Struggerà dentro sè eoa la sua l'abbia. 

Dalla torre di Marco esce la vasta 
Voce del Tempo quattro volte all'ora: 
Tremendo suon che alla città sovrasta^ 
E di morte favella a chi l'accora. 
La mala signoria dal Tempo è guasta^ 
La mala signoria con vien che mora ; 
E ad ógni quarta povzion cìie scorre, 
Suona là voce'dall'eccelsa torre f 

E vola via dall'Adria al Mittdo in riva 
Sparsa, diiTusa tra le genti oppresse : 
Ne conforta gli spirti e gli rávviva, 
E le adulte speranze in una intesse. 
0 Tempo, o Tempo^ la tua voce è viva 
Rammentatrice delle altrui promesse ;̂  
Ma t'aflretta, se puoi, chè i tuo volare 
All'ansia di chi attende inerzia paré. 

Già combatte con noi FEmmanuele, 
E Gedeon gli apparecchiò la via: 
Distruggeranno insiem l'empia Babele, 
E là suirAdria uccìderan l'Arpia. 
Tu spiegherai, Venezia, ancor le vele 
Con le tue suore per Tantica via^ 
SI che del mar, che la inghirlanda^ ancora 
L'Italia mia diventerà signora, 

Como, 1860. 
L O I Ü I A L T O > Ì S O G I B Á B U Í . 

F A N T A S I E 

L 
- . • Una bofl ieUìu. 

Io andava arrampicandomi su per uno dei sentie-
ruoli de Ha collina in Mno degli uiiimi bei giorni di 

Avea piovuto il giorno prima; ora pertanto ogni 
sentiere poteva dirsi un r igagnolo ; talvolta esso n© 
avea due ai iati . talvolta p i« j dappertutto scanipiìii, 
rivoiini, casfiatslle, rumori di gocc io le o fiJi d'acqua, 
che si versavano in istagiii dì una o due spanne di 
diametro; vita, moto, voci , cRnd, suoni diversi d o -
vunque. L'acqua era l 'origine, Telemento primordiale, 
quasi ranlniu dei m o n d o , a senso di uu antico, e , a 
vederla a questo modo , pare avesse ragione, 

Per fare nn miglio di str^ìda mi corsero due ore ; 
parte per quelle diificoltà de!U v ia . pnrte per la cu-
riosità e lo intratfeaeririi quasi ad ogni passo a vedere 
quei mot i , ad ascioltare e bOi^rmi di qwei suoni , lU 
quei concerlif di quelle mille v o c i , e parte eaiiilidio 
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per Ìscropolo e timore di met-
tere piede in fallo e intorbidare 
i cristalli frementi di quelle 

Chiare, fresclie e dolciftcquc », 
che mi sarebbe parso temerità, 
brutalità e peccato. 

M.à giù. per la corrente d'un 
torrentello o laghetto piii dégli 
altri disteso, forse un dùc o tre 
metri .di superficie ,\yidi una 
bollicinà d'acqua che , galleg-
giante , pUoidà scendeva a se-
cohdÀ della tranquilla oorrenle. 
Il più bel sole che mai Tirra-
diaya, rivestendola de)le mille 
tinte deKprisraa. Beila a ve -
dérsi: Ì * iPareva Torgogliosetta 
sorridere \ a s-? stessa; ed io 
sorrideva a lei V uè ci accqr-
gemmo, stolti entrambi, della 
sponda, che pure era vicina 

"còtiànto, -y}: 
É••iti bèlla viaggiatrice nep-

liure urtò nella sponda ; ih uh 
(inerba*, che da quella si 

staccava sporgendo come ferrò 
bi lancia , intoppò la misera, si 

: disperse in un attimo e s com-

it Gioventù e bel lezza, briosa 
vivacità , perdonabile orgoglio 
ironichi da morte immatura a 

' - - * - -

crudele, dissi: e seguii mesto 
e meditabondo la mia strada 

/ &ebz*altra fermata. 

.II. • 
Bill» nnvolotie. 

Àljzai gli occhi al cielo , se -
reno tuttp.per quanto potevasi 
scorgere in un girare di sguar-
do ; nel bel mezzo però stavano 
poco discoste nna dall' aitra 
due nuvolette, larghe ciascuna 
all'incirca quanto venti volte una mano. 

Da qual nero turbine vi giete allontanate, voi candide pellegrine 
del c i e l o ? o da quale alitò di celeste sjpirito veniste convocate c o -
st i? Èsseri t aggregazioni momentanee , che ad occhio veggente vi 
trasformate e sciogliete, a somiglianza delle vergini idee che il 
travagliato cervello delTuomo, quasi sfavillar di baleno, atttraver-
sano, e che non a tempo afferrate si perdono nelle nebbie confuse 
delle reminiscenze; ditemi, se pure lo conoscete, il segreto de iror i -
gin vostra, del vostro apparirei 

Chi sa dirmi o ra , se nell'infinito giro dei secol i le vaporose m o -
leco le , di cui siete composte, mai s'incontrarono in cosi soave con- . 
tatto? 0 chi su dirmi s e , sciolta che sia e dileguata la candida vo-
stra stola, sia mai più per riaccozzarsi finché al tempo Iddio c ò n - , 
cede lo spazio? ^^ . ^ -

Addio , 0 nuvolette smarrite ne ' campi , deirimmensità ; accosta -
tevi una all 'altra, combaciatevi , confondetevi in ima, fate corpo, 
onde il moto , abbenchè impercettibile, dell'aria, o nn raggio più c o -
cente di soie non vi distruggano si tosto 1 , 

Addio , candide pellegrine del cielo, che.già vi diradato in minuti 
fiocchi, in leggerissimo velame, in trasparen te ombra, in nulla; addio. 

L 'uomo che estatico vi guarda, che ansioso vi vede sparire , oc -
cupa egli pure un punto impercettibile nello spazio e nèl tempo ; 
punto che in un baleno si di legua; quest 'uomo invidia il sereno 
e tranquillo campo, in cui si aggirano gli estremi della vostra e f - -
fimera ma tranquilla esistenza. ' / ; 

• ^ •• • • iir.y • 
I flòri d i T a r ^ i t l l l n . 

La giovinetta Tarqnil la 'aveva un picco lo giardino dinanzi alla 
casja, nel quale i genitori suoi , che gente di scarsa fortuna erario , . 
avevamo pia&tato cavoli, fagiuoli e insalata. 

La giovinetta Tarquilla avrebbe voluto metterlo a fiorii"mi nò^ 
potendóio , fece in modo di avere almeno in un cantuccio 'di quello 
alcuni vasi, .con entrevi qualche pianticella di rose, di garofani e 
d*altró. 

Quando potrò mai avere nn mazzetto di questi miei fiori? diceva 
essa sovente: ma alla di lei impazienza, alle ente sue, tardi e scarsa-
mente ri^pondevanoquelle quattro malaticcie pianticelle, conficcate 
alla meglio o alla poggio in nn p o M ì terra senza ombra di còncime. 

Eppure il maggiorerà venuto, inoltravasi, e soltanto pochi e gretti 
bottoncini apparivano su quel le / Uno alla perfine sbucciò, e tTar-
qiiilla vi saltò attorno dalla gioia; la speranza di avere nn bel maz-
zolino di que' suoi fiori già da tanto tempo depressa e quasi per-
duta, fece nel di lei cuore nuova e violenta irruzione. . ' : 

A domani un altro, e dopo domani forse altri due, e poi altri 
ancora., disse, e quando tutti avranno sprigionato da queste inpp-
pprt^n? fogliuzze verdi ohe li nascondono la loro bella testolina, V. 
allori avrò iìmo mazzetto, r̂  

Má airindomani quei bbUòn-
Cini furono restii agli ii^pa-^ 
zienti desideri! di Tarquil la, e 
Ja prima rosa era in tutto lo 
splendore d i ' s u a bèli ezzai al-
Tal tré domani un secondo pa-
reva prossimo a sbucciare; ma 
la prima rosa scoloravási, sfor-

>mavasi; all'altro domani ancor^. 
; Ì i l T n u o v o , fióre era sbucciato; 
: '-jrtà fogliò :;dòlla prima r o s a 

fifré^^olavano dal calice, cade'-
^ ,vanò a terra come le speranze 

/ / V;Ìe làgrime di Xarquilla. 
' ; E cosi fu dì seguito ; essa, la 

póveraTarquil la , non ebbe moi 
i l , suo mazzétto di fiori ; e cosi 
è di pnoi: nella vita speriamo 

Í seinf^^é accumulare gioie e pia-
( ceri fàsció , inebbriar-

cen^r 
j i a è làtoUò se a iruomo la 

^ Provvidenza manda tratto trat-
t o uìj a rosa che gli sia c o m -

. i pensp alle spine e ai triboli 
delU vita, 

E molto se lacune dì tempo 
: non breve e di amarezze non 

tenui non disgiungono a troppo 
tardi periodi , le stagioni che 
queste solitarie rose fanno sbuc-
ciare per noi . 

S, P . Z s o c m m . 
Da un Libro pooo noto* 

Il risculto lU Venezia {Aikyoria dd sig. AfjoUer), 

1 ^̂  

filo v e l i . 

Sdl l iato . 

.//spiegazione DEL REUUS ANTÍ5CEDENTE -
^ i * i » • • , ' ^ 

Propone rifoinó wlla lcr̂ ra, dispone Dio in cielo. 

S T E F A N I GUGLIELMO» I^ireUorc. 
CAHANUOÍÍA COSTANTINO, ú'tmUe, 

Torino, Slampcria áeirOülow.llp50rftüC0-̂ Íri<<< 

I SIGNORI ASSOCIATI 
cui scade il termine delV ab-- | 
hmianento sono pregati di ^ 
rmmarlo in tempo y a scanso 
di intermuoni neìla^édizio- j 
ne del giornale. 
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